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PREMESSA 

"Mondo Ladino" apre la sua XIV annata con un lavoro monografico 
tratto dalla tesi di laurea della dott. Jlaria Zanotti, discussa presso l'U
niversità degli Studi di Udine, Facoltà di Lingue e Letterature stranie
re, nell'anno accademico 1986-87 con il titolo L'elemento germanico 
nel Ladino della valle di Fassa, relatore il Ch. mo Prof Giovanni Frau. 

Nel dattiloscritto il materiale lessicale risultava ordinato in sezioni, 
sistematicamente introdotte da una premessa di inquadramento stori
co, le quali intendevano rispecchiare la successione delle diverse fasi 
cronologiche cui i prestiti venivano attribuiti. 

Per la presente edizione si è preferito, con il consenso dell'Autrice, 
ricollocare i lemmi studiati in un unico ordine alfabetico per rendere 
più agile la consultazione. Del resto, i dati disponibili o le ipotesi pro
poste per la provenienza e la cronologia dei prestiti sono per lo più 
riportati nel testo relativo a ciascun lemma. 

Ne risulta, in tal modo, un vero e proprio dizionario etimologico dei 
germanesimi, accertati o presunti, riscontrabili nel ladino di Fassa. 
Basandosi essenzialmente su fonti a stampa, esso non avanza pretese 

· di completezza, tuttavia risulta già di per sé molto ricco ed interessante, 
specialmente per la puntuale registrazione di voci ormai desuete o ar
caiche. RiSpetto al testo originale, l'intervento redazionale si è limitato 
alla retti.fica di sviste evidenti o errori di trascrizione (verificati sulla 
fonte citata), mentre ulteriori aggiunte o annotazioni compaiono in 
nota a piè di pagina. !a, . 

Ringraziamo quindi la dott. Ilaria Zanotti per l'impè~n,ativo lavoro 
svolto e per la sua cortesia nel renderlo disponibile agli studiosi e ai 
lettori della nostra rivista. 

La Redazione 
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PREFAZIONE 

Il ladino, parlata neolatina come richiama già il suo nome traman
dato nella valle del Gadera e nell'Engadina, riflette un latino regionale 
e provinciale. A partire dalla conquista - . due millenni fa - iniziava 
una lenta romanizzazione che estendendosi dalla "X regio" ricopriva 
la Rezia e il Norico con una rete di vie di comunicazione efficiente e 
a sua volta origine di nuove istituzioni e contatti. Da un mosaico di 
vallate e di isole linguistiche le parlate prelatine, marcatamente locali, 
che ci sono ricordate soprattutto come retiche, illiriche e celtiche, con
fluivano verso una specie di lingua franca di quell'epoca, cioè il latino 
volgare (o protoromanzo) di stampo alpino. 

In una sintesi produttiva i contatti antichi e nuovi hanno trovato 
un fondamento, all'inizio bilingue, poi di più in più latineggiante e 
funzionale, in uso nei pochi centri amministrativi e commerciali della 
zona in questione, diventati alcuni secoli dopo i focolari cristiani della 
tarda antichità: Aquileia, Tridentum, Curia, Augusta Vindelicum, Sa
biona. Da quest'ultima provenivano le spinte volte a valorizzare e 
coltivare altre vallate, solo in parte· colonizzate e in parte adibite ad 
alpeggio (malghe). Nomi di stanziamenti e di villaggi permettono di 
indovinare chi li aveva fondati, chi aveva dato il nome (Vich, Plì(e), 
La Ila da VICUS, PLEBS, VILLA), con quale intento vi erano giunti i 
contadini (Selva, Moiana, Cianacei da SILVA, MOLLIANA, CANNACETU) 
e che cosa cercavano: Ciampedel, Pardac, Poza, Fontanac, Curt, Pian, 
Fedaia da CAMPUS, PRATUM, PUTEUS, FONTANA, COHORS, PLANUS, 
FOETARIA. Con l'aumento della popolazione si aspirava anche a un 
centro di culto in loco; il santo patrono delle chiese facilita talvolta 
un orientamento nella storia delle singole vallate, come Santa Giulia
na di Fassa, le varie chiese dedicate ai SS. Pietro e Paolo oppure a 
San Giacomo. 
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A partire dal VII secolo i Baiuvari erano giunti sulle rive dell'Isarco 

e della Rienza dove furono subito costretti a battersi con gli slavi, e 

nel Burgraviato dove lottarono, più a lungo, contro il duca longobardo 

di Trento. Due secoli dopo avevano già eretto conventi e castelli (San 

Candido/Innichen, Maia/Mais), mentre delle comunità intrecciate si 

erano formate lungo le vie di transito e di sbocco. Il trasferimento del 

vescovo da Sabiona a Bressanone/Brixen (X secolo), la fondazione di 

Novacella/Neustift (1142) mi sembrano segnalare dei passi avanti nel-

. l'avanzata e nel predominio baiuvaro, che nell'alto medioevo culmi

nava poi con l'affermarsi della Contea tirolese intorno al centro di 

Merano. 
La Signoria di Bressanone raggiungeva la val di Fassa da Egna at

traverso San Lugano ( 1100 m), da Bolzano per la val d'Ega e la Co

stalungia (KarerpaB 1758 m) e dalle valli ladine superando il passo 

Sella (2180 m), mentre il Pordoi (2242 m), la Fedaia (2057 m), il San 

Pellegrino e il Rolle erano di importanza secondaria. Non ci pare es

sere un puro caso che la val Gardena abbia dei tratti in comune _con 

Fassa, più che con Livinallongo: intercomunicavano, avevano insie

me confini e colli, erano partecipi dell'Alpe di Si usi, sboccavano nella 

stessa vallata, avevano avuto per molto tempo gli stessi padroni. 

È vero però che Fassa, più a lungo collegata con Trento (Moena a 

partire dall'XI secolo) e anche più vicina alla sede vesc(j)vile trentina, 

non poteva rimanere al di fuori dell'attrazione dell'antico bastione 

longobardo di Trento. Dopo la successiva perdita di Fiemme, ancora 

per Ascoli semiladina, che si era orientata verso Trento, conferendo 

anche a questa città qualche tinta vigente lungo l'Avisio, Fassa aveva 

ormai le porte aperte. A Moena, avamposto ladino congiunto politi

camente con Fiemme, la relazione si articolava di più che nell'alta 

vallata. In seguito alle influenze trentine la valle di Fassa costituisce 

una zona linguistica conformata come a terrazzi che salgono verso il 

gruppo di Sella e la patria di Cian Bolpin con il M oenat, il Brach e il 

Cazet. 
Siamo molto grati, anche in nome dell'ICL, al collega e amico Gio

vanni Frau dell'Università di Udine che gentilmente ha voluto occu

parsi della tesi di laurea della giovane dottoressa Ilaria Zanotti. Viene 

trattato un argomento di interesse sostanziale per i ladini delle Dolo

miti che parlano una lingua ponte. Un capo di questa struttura por

tante posa sul romanzo del posto che ha le sue radici a sud; l'altro, 

invece, va verso nord e ha integrato parecchi elementi delle diverse 
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stirpi germaniche che sono venute a contatto - diretto o indiretto -
con i ladini. Poiché questi furono a lungo confinanti con la strada del 
Brennero, poterono risentire influssi, assumere prestiti dai Goti (la fia
ba di Teodorico cioè Dietrich von Bern viene situata nel Catinaccio/ 
Rosengarten), dai Longobardi (sovente in contrasto con Bressanone), 
dai Franchi (di passaggio o dominanti nella val Padana), e particolar
mente dai Baiuvari (antico, medio, nuovo alto tedesco). 

Fra quello che poteva essere integrato per servire poi nell'insieme 
di un sistema rinnovato, allo scopo di una interazione plurilinguistica, 
il lessico è senz'altro la parte più cospicua e salta agli occhi. Ricercare 
e raggruppare tutti gli elementi in questione è già molto, e spiegare le 
vie talvolta assai complicate e intersecantisi di ciascuna parola è un 
compito da occupare generazioni intere. Com'è dimostrato dalle varie 
fonti riportate nelle singole trattazioni, se ne sono occupati molti stu
diosi. 

La datazione di parecchi prestiti qui rilevati appare assai poco si
cura e di per sé discutibile secondo le prospettive più comunemente 
accettate. Lo dimostrano largamente le discussioni sorte di volta in 
volta circa singole forme, letture o derivazioni etimologiche, che por
tano non di rado a conclusioni discordanti. 

Per di più il punto di partenza (cioè una certa forma germanica, che 
sia gotica, longobarda, francone, alto tedesca o bavarese meridionale, 
ecc.) non si discosta sostanzialmente dalla forma corrispondente rile
vabile in fasi linguistiche vicine nel tempo e nello spazio. Non va di
menticato che in mancanza di testi e forme attestate si è molte volte 
costretti a proporre ricostruzioni (con il noto asterisco *) che impli
cano congetture più o meno verosimili. 

Affrontando la cronologia relativa di certi cambiamenti linguistici 
e l'interdipendenza semantica si capisce anche la difficoltà di qualche 
argomentazione. Il meritevole lavoro della Zanotti offre comunque, 
in questo senso, nuove interessanti prospettive, e sarà utilissimo per 
qualsiasi ulteriore lavoro riguardante questa complessa materia. 

G.A. Plangg 
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MAJONI =A. Majoni, Cortina d'Ampezzo nella sua parlata. Vocabolario am
pezzano con una raccolta di proverbi e detti dialettali usati nella valle, 
Forlì 1929. 

C. Marcato, Intorno alla denominazione del <<fienile» nel'Italia nord-orientale, 
in AAA 76 (1982), pp. 23-40. 

MARCATO= C. Marcato, Sul nome «fercola», strumento per la portatura del
l'area alpina orientale, in «Atti del Convegno sui problemi di un terri
torio: L'esperienza trentina fra storia e attualità, Trento 12-13 dicembre 
1981», Trento 1984, pp. 185-199. 

MARCATO, RICERCHE = C. Marcato, Ricerche etimologiche sul lessico veneto, 
Padova 1982. 

MARCHETTI = G. Marchetti, Aggiunte al «Nuovo Pirona», Udine 1967. 

MARTIN!= G.S. Martini, Il germanesimo nei dialetti ladini, in AAA 40 ( 1945), 
pp. 311-323. 
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MARZELL =H. Marzell, Worterbuch der deutschen Pfianzennamen, Leipzig 
1943 e segg. 

MAZZELL = M. Mazzell, Dizionario ladino fassano (cazét)-italiano, Trento 
1976. 

MENEGUS T AMBURIN = V. Menegus Tamburin, Il dialetto nei paesi cadorini 
d'Oltrechiusa, Firenze 1978. 

MIL = «Memorie dell'Istituto Lombardo di scienza e lettere», Milano 1918 
e segg. 

MISCHI = I. Mischi, Deutsche Worte im Ladinischen, Bressanone 1882. 

«MONDO LADINO» = «Mondo Ladino», Bollettino dell'Istituto Culturale La
dino di Vigo di Fassa, Vigo di Fassa 1977 e segg. 

MUSSAFIA =A. Mussafia, Beitrag zur Kunde der norditalienischen Mundarten 
in XV. J ahrhundert, in «Denkschriften der Wiener Akademie» 22, Wien 
1873. 

NAZARI = G. Nazari, Dizionario bellunese-italiano, Oderzo 1884. 

NOVAK =H. Novak, Die deutschen Lehnworter im Ladinischen des Gaderta
les, tesi di laurea inedita, Vienna a.a. 1963. 

NP = G.A. Pirona - E. Cadetti - G.B. Corgnali, Il nuovo Pirona - Vocabolario 
friulano, Udine 1932. 

OLIVIERI = D. Olivieri, Saggio di una illustrazione generale della toponoma
stica veneta, Città di Castello 1914, con edizione successiva, Venezia
Roma 1961, e ristampa anastatica, Firenze 1977. 

ORIOLES = V. Orioles, Su un filone poco noto di tedeschismi in friulano, in 
«Scritti linguistici in onore di G.B. Pellegrini», Pisa 1983, vol. 1, pp. 293 
-303. 

PALLABAZZER = V. Pallabazzer, Contributo allo studio del lessico ladino dolo
mitico (Livinallongo - Colle S. Lucia - Rocca Pietore - Selva di Cadore 
-Alleghe), in AAA 74 (1980), pp. 5-136. 

V. Pallabazzer, Tra ladino, tedesco, italiano in Alto Adige e nei Grigioni, in 
St. Trent. 60 (1981), pp. 207-210. 

G. Pedrotti, Vocabolarietto dialettale degli arenesi rurali della Val d'Adige e 
delle altre valli trentine, Trento 1936. 

PELLEGRINI = A. Pellegrini, Vocabolario fodom-talian-todasc, Bolzano 1973. 

PELLEGRINI, APPUNTI = G.B. Pellegrini, Appunti sulla toponomastica della 
Valle di Fassa, in «Mondo Ladino», Quaderni 1 C (1978), pp. 73-88 .. 
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PELLEGRINI, ARAB. = G.B. Pellegrini, Gli arabismi nelle lingue neolatine, 2 
voll., Brescia 1972. 

PELLEGRINI, CONSIDERAZIONI = G.B. Pellegrini, Considerazioni sui rapporti 
lessicali del fassano, in «Studi ladini in onore di L. Heilmann. Mondo 
Ladino» 10 (1986) n. 1/4, pp. 359-373. 

G.B. Pellegrini, Le parti dell'aratro in friulano e nei dialetti alpini, in AAA 
78 (1984), pp. 97-126. 

PELLEGRINI, PIANTE= G.B. Pellegrini, Nomi di piante nell'area dolomitica e 
friulana, in «Linguistica» 20 (1980), pp. 77-123. 

PELLEGRINI, QUAD. PAT. = G.B. Pellegrini, «Quaderni patavini di linguistica», 
rivista dell'Istituto di Glottologia dell'Università di Padova, 1976. 

PELLEGRINI, SAGGI = G.B. Pellegrini, Saggi sul ladino dolomitico e sul friula
no, Bari 1972. 

PELLEGRINI - ROSSI = G.B. Pellegrini - G.B. Rossi, Flora popolare agordina, 
in AAA 57 (1963), pp. 245-288; AAA 58 (1964), pp. 319-400; AAA 59 
(1965), pp. 1-59. 

PFISTER = M. Pfister, I superstrati germanici nell'italiano, in «Elementi stra
nieri nei dialetti italiani 1. Atti del XIV Convegno del C.S.D.I. Ivrea 
17-19 ottobre 1984», Pisa 1986, pp. 37-58. 

M. Pfister, La collocazione del lessico ladino veneto, ladino atesino e ladino 
cadorino nel lessico etimologico italiano, in «Il ladino bepunese. Atti del 
Convegno internazionale. Belluno 2-3-4 giugno 1983», Belluno 1984, pp. 
165-187. 

PIZZININI = A. Pizzinini, Parores ladines (vokabulare badiot-tudesk), lnns
bruck 1966. 

PLANGG, INTERFERENZE = G.A. Plangg, Le interferenze linguistiche: tedesco 
-ladino, in «Mondo Ladino», Quaderni 3 (1980), pp. 89-100. 

PLANGG, SPIELKARTEN = G.A. Plangg, Die Namen der Spielkarten im Ladi
nischen, in «Raetia antiqua et moderna. Festschrift fiir W. Th Elwert 
zum 80. Geburtstag>>, Tubingen 1986, pp. 283-294. 

PRATI= A. Prati, Etimologie venete, Venezia-Roma 1968. 

PRATI, VOCI= A. Prati, Voci gerganti, vagabondi e malviventi studiate nell'o
rigine e nella storia, Pisa 1978. 

QUARESIMA= E. Quaresima, Vocabolario anaunico e solandro, Venezia-Ro
ma 1964. 

E. Quaresima, Ladino e non ladino nella parlata fassana, in St. Trent. 4 7 
(1968), pp. 212-233. 
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E. Quaresima, Per l'ortografia della parlata fassana, in St. Trent. 65 (1966), 
pp. 169-175. 

RDR = «Revue de Dialectologie Romane», Bruxelles 1909 e segg., Hamburg 
1913 e segg. 

REW = W. Meyer-Liibke, Romanisches etymologisches Wdrterbuch, Heidel
berg 1968. 

REW-FS = P.A. Farè, Postille italiane al REW di W Meyer-Liibke compren
denti le «Postille italiane e ladine» di C. Salvioni, in MIL 32, Milano 
1972. 

RG =E. Gamillscheg, Romania Germanica, 3 voll., Berlin-Leipzig 1934-1936. 

RICCI= V. Ricci, Vocabolario trentino-italiano, Trento 1904. 

RIL =«Rendiconti dell'Istituto Lombardo di Scienze e Lettere», serie II, Mi
lano 1868 e segg. 

RIZZOLATTI = P. Rizzolatti, Due testi inediti friulani, in «Diverse Lingue» 1 
( 1986), pp. 79-94. 

RIZZOLATTI, AGG. = P. Rizzolatti, Aggiunte al «Nuovo Pirona», zona Clau
zetto, Udine 1980. 

RLIR = «Revue de Linguistique Romane», Paris 1925 e segg. 

ROHLFS =G. Rohlfs, Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dia
letti, 3 voll., Torino 1968. 

ROSSI = H. von Rossi, Ladinisches Worterbuch. Idiom Unterfassa genannt 
Brak, Innsbruck 1914 (manoscritto). 

ROSSI, AGORD. = G.B. Rossi, Note lessicali e fonetiche sul dialetto dell'Agor
dino centro-meridionale, in «Il ladino bellunese. Atti del Convegno in
ternazionale. Belluno 2-3-4 giugno 1983», Belluno 1984, pp. 131-141. 

SALVIONI =C. Salvioni, Dell'elemento germanico nella lingua italiana: a pro
posito di un libro recente, in RIL 49 (1916), pp. 1011-1167. 

SCHADE = O. Schade, Altdeutsches Worterbuch, Balle 1878-82. 

SCHATZ =H. Schatz, Wdrterbuch der Tiroler Mundarten, edito da K. Finser-
walder, Innsbruck 1955-56. 

SCHATZ, ALTB. GR. = J. Schatz, Altbairische Grammatik, Gottingen 1907. 

SCHMELLER = J.A. Schmeller, Bayerisches Wdrterbuch, Munchen 1872-77. 

SCHNEIDER = E. Schneider, Romanische Entlehnungen in den Mundarten Ti-
rols, Innsbruck 1963. 
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SCHNEIDER, ZENTRALL. = E. Schneider, Einige Entlehnungen aus dem Alt

und Mittelhochdeutschen ins Zentralladinische, in «Studien zur Namen

kunde, Festschrift fiir K. Finsterwalder zum 70. Geburstag>>, Innsbruck 

1971, pp. 135-142. 

ScHNELLER = Ch. Schneller, Die romanischen Volksmundarten in Sudtirol, 

Gera 1870. 

ScH6PF = J.B. Schòpf, Tirolisches Idiotikon, Innsbruck 1866. 

ScHùTZEICHEL = R. Schiitzeichel, Althochdeutsches W6rterbuch, Tiibingen 

1981. 

SR = «Studi Romanzi», Roma 1903 e segg. 

STAMPA= R.A. Stampa, Contributo al lessico preromanzo dei dialetti lombar-

do-alpini e romanici, Ziirich-Leipzig 1937. 

STU. Go. = «Studi Goriziani», Gorizia 1923 e segg. 

ST. TRENT. = «Studi Trentini», Trento 1920 e segg. 

TAGLIA VINI = C. Tagliavini, Il dialetto del Livinallongo, Bolzano 1934. 

TAGLIA VINI, COMEL. = c. Taglia vini, Il dialetto del Co melico, in AR 1 o ( 1926), 

pp. 1-200. 

TAGLIAVINI, NCCOMEL. = C. Tagliavini, Nuovi contributi al dialetto del Co

melico, in «Atti dell'Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti», tomi 

CII e CIII (1942-43, 1943-44) parte II - Classe di Scienze morali e Let

tere. 

VEI =A. Prati, Vocabolario Etimologico Italiano, Torino 1951. 

«Vox ROMANICA>>= «Vox Romanica», Zurigo 1936 e segg. 

«WORTER UND SACHEN» = «W6rter und Sachen», Heidelberg 1909 e segg. 

A. Zieger, Storia del Trentino e dell'Alto Adige, Trento 1926. 

ZOLLI = P. Zolli, Tedeschismi moderni nei dialetti italiani, in «Elementi stra

nieri nei dialetti italiani 1. Atti del XIV Convegno del C.S.D.I., Ivrea 

17-19 ottobre 1984», Pisa 1986, pp. 59-77. 

ZFSL = «Zeitschrift fiir franzosiche Sprache und Literatur, Oppeln 1879 e 

segg. 

ZRPH = «Zeitschrift fiir romanische Philologie», Halle 1887 e segg. 

- ZRPH. BH. = «Beihefte zur Zeitschrift fiir romanische Philologie», Halle 1905 

e segg. 
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Aggiornamenti biblografici: 

Devoto, G., Avviamento alla etimologia italiana, dizionario etimologico, Fi
renze 1968, Milano 1979. 

EWD = Kramer J., Etymologisches Worterbuch des Dolomitenladinischen, 
Hamburg 1988 segg. (A-H). 

Finsterwalder, K., Tiroler Namenkunde, Innbruck 1978. 

Kluge, F. - Seelbold, E. Etymologisches Worterbuch der deutschen Sprachen, 
Berlino22 19 8 9. 

6sterreichisches Worterbuch (mittelere Ausgabe), Vienna 1951. 

WBO = Worterbuch der bairischen Mundarten in 6sterreich, edito da E. Kranz
mayer, Vienna 1970 segg. (A-D). 



ABBREVIAZIONI E SIMBOLI 

* 
> 
< 
a. 
a.a.t. 
agord. 
Al. 
alem. 
amp. 
anaun. 
ant. 
antiq. 
a.t. 
austr. 
b. 
bad. 
bav. 
bell. 
berg. 
bologn. 
borm. 
bresc. 
cad. 
carinz. 
ca tal. 
Ce. 
centr. 
cfr. 
Co. 
comel. 
crema. 
der. 
dial. 
dim. 
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= forma ricostruita non attestata 
=passa a 
= proviene da 
= alto (p. es. a. fass. = alto fassano) 
= antico alto tedesco 
= agordino 
=Alleghe 
= alemannico 
=ampezzano 
= anauniese 
=o antico 
= antiquato 
= alto tedesco 
= austriaco 
= basso (p. es. b. fass. = basso fassano) 
=badiotto 
=bavarese 
=bellunese 
= bergamasco 
=bolognese 
= bormio 
=bresciano 
= cadorino 
= carinziano 
= catalano 
= Cencenighe 
=centrale 
= confronta 
= Colle s. Lucia 
= dialetto del Comelico 
= dialetto di Crema (CR) 
=derivato 
= dialetto 
= diminutivo 



emil. =emiliano pist. = pistoiese 
eng. = engadinese pl =plurale 
ert. = dialetto di Erto poi. =polacco 
f. =femminile poles. = dialetto del Polesine 
Fa. =Falcade pred. = dialetto di Predazzo 
fass. = fassano prov. = provenzale 
feltr. = feltrino pust. = pusterese 
fiem. = dialetto di Fiemme Ro. = Rocca Pietore 
fr. = francese romagn. =romagnolo 
frane. = francone rov. = roveretano 
friul. =friulano rum. =rumeno 
gallo rom. = galloromanzo s. = singolare 
gard. =gardenese Se. = Selva di Cadore 
gen. = genovese serbocr. = serbocroato 
germ. =germanico sett. = settentrionale 
giud. = giudicariese slov. = sloveno 
Go. =Gosaldo sol. = dialetto della val di Sole 
got. =gotico sopras. = soprasilvano 
gr. =greco sottos. = sottosilvano 
ingl. = inglese sp. = spagnolo 
istr. = istriano ST. = S. Tomaso 
it. = italiano suff. = suffisso 
La. = Laste s.v. = sotto la voce 
lad. =ladino sved. = svedese 
lat. = latino Ta. = Taib6n 
liv. = dialetto di Livinallongo ted. =tedesco 
lo mb. =lombardo tir. = tirolese 
long. = longobardo trent. =trentino 
m. = maschile trev. =trevisano 
mant. =mantovano triest. = triestino 
mar. = marebbano ung. =ungherese 
m.a.t. = medio alto tedesco V. =vedi 
m.b.t. = medio basso tedesco valsug. = dialetto della Valsugana 
meri d. = meridionale valses. = valsesiano 
mil. =milanese ven. =veneto 
n.a.t. = nuovo alto tedesco venez. =veneziano 
o cci d. = occidentale ver. =veronese 
oland. =olandese VlC. = vicentino 
orient. = orientale Vo. = Voltago 
pad. = padovano vol., voli. = volume, -i 
piem. = piemontese zold. = zoldano 
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AVVERTENZE SULLA GRAFIA 

Per ragioni pratiche (dovute in specie ad un congruo ordinamento alfabe

tico) la grafia dei termini che fanno da capilemma (desunta da autori varii) 

è stata unificata e talvolta semplificata con adattamento al sistema fonetico 

usato nell'Atlante Storico-Linguistico-Etnografico-Friulano, per cui si riman

da a G.B. Pellegrini, Introduzione all'Atlante Storico-Linguistico-Etnografico

-Friulano, Udine 1972, pp. 45-49. 
Nel corpo della discussione si è preferito invece mantenere le grafie usate 

dai singoli autori. Lo schema seguente permette di confrontare il sistema fo

netico da noi prescelto con quello usato dagli autori da cui proviene la mag

gior parte del materiale lessicale di questo lavoro. 

Vocali e semivocali: 

vocale anteriore alta 

~ vocale anteriore medio alta (é per Mazzel) 

~ vocale anteriore medio bassa (è per Mazzel) 

a = vocale centrale bassa (1) 

Q vocale posteriore medio bassa ( ò per Mazzel) 

9 vocale posteriore medio alta (6 per Mazzel) 

u = alta vocale posteriore 

i = semivocale anteriore (y per Elwert, i per Mazzel, [per ALI) 

L} = semivocale posteriore (w per Elwert, u per Mazzel, it per ALI) 

1 Si tenga presente che in val di Fassa (con l'esclusione di Moena e Soraga) il fonema 

/a/ in posizione atona finale presenta il caratteristico suono oscurato con realizzazioni 

oscillanti tra a (alta valle) e Q (Vigo/Pozza; Mazzel costantemente a). In questo caso 

nella trascrizione dei capilemma si è preferito generalizzare la scrittura -q . 
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Consonanti 

k = occlusiva velare sorda (e, eh + e, i per Mazzel) 

g = occlusiva velare sonora (gh + e, i per Mazzel) 

e = affricata palatale sorda (anche é, e per Elwert; ce, ci per Mazzel) 
g = affricata palatale sonora (anche g, g per Elwert; ge, gi per Mazzel) 
n = nasale palatale (n per Elwert, ALI; gn per Mazzel) 

rJ = nasale velare ( 1J per Elwert, n per Mazzel, ALI) <2l 

s = sibilante alveodentale sorda 

f = sibilante alveodentale sonora (z per Elwert; s per Mazzel) 

s = sibilante palatale sorda 

J = sibilante palatale sonora (i per Elwert, ALI; j per Mazzel) 

z = affricata alveodentale sorda (ts per Elwert) 

2 In posizione finale si riscontrano anche in questo caso oscillazioni tra la realizzazione 
velare e la dentale. Nei capilemma si è preferito pertanto semplificare con la trascri
zione -n. 
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-a-
aicq "carezza", Mazzel 2. 

Già nel secolo scorso Mischi 12 individuava l'etimo di questa voce 
nel tir. (pust.) hai tscha (Schòpf 36 e Schmeller 1:2). Secondo i 
dizionari questa è l'espressione con cui i bambini piccoli accompa
gnano l'affettuoso strofinarsi del loro viso con quello di un'altra 
persona. L'uscita -ca può essere un suffisso di derivazione. (Cfr. 
anche n.a.t. ha tscheln , Grimm 10:558). 
Allo stesso etimo tir. hai tschE (Schatz 286) risale Kramer 8:24 per 
il bad., gard., liv., fass. dica (Alton 133). 

aiserin "governante, donna casalinga", Mazzel 3. 

Per questa voce Mazzel suggerisce il cfr. con il n.a.t. Hauserin 
(Grimm 10:661). In tir. è attestata la stessa voce Hauserin (Schòpf 
250). 

akerle "uncinetto", Elwert 245; Mazzel 1 àcherle; Rossi 4 dkerle; 
Q.ALI 5497 (Alba) àkerle. 

La voce proviene indubbiamente, tramite una forma dim. dialet
tale tir., dal ted. Haken "uncino", cfr. REW-FS 3994a. 
Per Elwert si tratterebbe della forma hakerl, per Tagliavini 57 di 
hakerle, il quale rimanda al bav. hagkl (Schmeller 1:1070), cfr. 
anche Zolli 74. 
In Schòpf 231 è attestata la forma tir. dim. hagkele "kleiner 
Haken". 
Questa voce è diffusa nel trent. e triest. acherle, friul. dcarli, in gard. 
si trova il verbo heklané "lavorare all'uncinetto" (Kuen 40). 
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albefrk "povera abitazione", Elwert 83, Mazzel 3,6 albérch, arbérch "al
loggio, modesto riparo"; Heilmann, Moena 117 albefrk "casa, ri
paro". 

La voce proviene, a parere di Elwert, dal germ. haribergo, voce 
got. secondo REW 4045 (da cui anche l'it. albergo) e RG 2:276 

( *haribairg ). 
Tagliavini 57' cita la forma b.fass. alberk "ricovero, albergo", s.v. 
albiçrk "casa che appartiene per diritto di proprietà", dal got. 
haribergo. Il termine è largamente presente in area ladina: gard. 
albitirk (Gartner 12), bad. alberk "ricovero" (Alton 133), ma, sot
tolinea il Tagliavini, soltanto in fass. è attuata la restrizione di si
gnificato a "povera abitazione". 
Battisti 222, sempre a proposito del fass., ribadisce l'etimo 
haribergo ed aggiunge un'ulteriore attestazione: amp. albergo 

"plaga pascolativa attorno alle cascine". 
L'area di diffusione del termine è ampliata da Kramer 1:9 che cita 
il sopras. albiert, eng. albierg, friul. albiàrc, fr. auberge e sottolinea 
come il significato originario sia quello di "U nterkunft" e perfino 
"Haus, Heim" (prevalente anche nei Grigioni). L'evoluzione del 
significato, secondo Kramer, è legata alle vicende della colonizza
zione delle valli dolomitiche ladine. 
Alla bibliografia citata, Kramer aggiunge DRG 1: f 67 e Battisti ID 

2:1925. 

ampi~riq, "fragola", Elwert 108, 240; Mazzel 4 ampiérgia, anpiéria; 

Bertoldi-Pedrotti 167 ampiéria; Q.ALI 1995 (Alba) amptérta. 

Per Elwert la voce proviene dall'a.a.t. peri (Schade 51), da cui an
che il liv. pyefria, bad. pìria, mar. piéiora, cfr. Schneller 243. Per 
spiegare la prima parte della voce Elwert pensa ad una sovrappo
sizione con il trent. amp6mola "lampone". L'etimo a.a.t. beri, 
peri è accettato anche da Mischi 21, Alton 291, Tagliavini 248 e 
Kramer 6:39, s.v. bad. piéria. 
Per l'area, assai ristretta, della voce cfr. anche Pellegrini, Piante 81. 
L'ipotesi di una sovrapposizione con ampomola, per quanto riguar
da la variante fass., è accolta anche da Heilmann e Kramer. 

(r~iS) anziefnq, "(radice della) genziana", Mazzel 5; Rossi 7 reis anzia

na; Q.ALI 4818 (Alba) anzièna "genziana maggiore". 
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Questa voce è analoga al comel. radfs anptana che Tagliavini, Co
mel. 158 trae da n.a.t. Enzian, tir. enzian (Sch6pf 107); cfr. anche 
Tagliavini 261, a proposito di liv. r<:s antziana, gard. ravisa d'antsia 
(Gartner 13), mar. raii d'antsidna, anaun. ançjana (Battisti, Studi 
219), agord. radis aniJidna. 
Per l'ampia area di diffusione della voce si rimanda a Bertoldi-Pe
drotti 178 e Pellegrini-Rossi nr. 164. 
Cfr. REW 3735a gen tiana, da cui it. genziana, eng. genzauna. 
Proprio in base all'estensione del tipo lessicale, Kramer 6:58 s.v. 
bad. rantsiàna, esclude la provenienza dal tir. e propone come base 
il m.a.t. enzian. (Lexer 1:602). 

arbandonefr "abbandonare", Mazzel 315. 

Per Battisti 263 la voce fass., presente anche in gard., mar., bad. 
arbanduné e trent. arbandonàr, è continuatrice dell'it. abbandona
re, che a sua volta proviene dal frane. bannj an "chiamare in giu
dizio". Il significato amministrativo-giuridico originario sopravvi
ve solo nei Grigioni: eng. banìr "inviare a giudizio", sopras. amba
nìr "mettere al bando". Battisti dimostra così di seguire l'ipotesi 
formulata in RG 2:297, secondo cui dal frane. bannj an, attraverso 
il gallorom., è derivato l'ant. fr. a bon doner "presentarsi a giudi
zio", che, latinizzato in abbandonare, ha preso il significato giuri
dico e si è diffuso nella lingua palata di tutto l'Impeo Romano 
d'Occidente (sopras. bandunar, gard. arbanduné, friul. bandonà, 
abandonà). Anche REW 930 risale allo stesso etimo frane. per il fr. 
banir. 
All'etimo frane. bann risale parimenti Kramer 1:20, s.v. bad. ar
bandunè "abbandonare", passato attraverso il fr. e poi l'it. (cfr. DEI 
4). 

arpe]Qn "quota ereditaria", Mazzel 7. 

Schneider, Zentrall. 138 ricorda la presenza di questa voce in fass. 
che è parallela a bad. arp(e)iu1], gard. arp(e)i61J. Quest'ultime sono 
deverbali astratti dal bad., gard. arpé "ereditare". 
Per quanto riguarda l'etimo del verbo Schneide propone l'a.a.t. 
erpen (si noti che Shcutzeichel 43 presenta invece la forma erben); 
LG 180, 1037 rimanda all'a.a.t. arpj an (Schutzeichel 10, 43 s.v. 
arbi, erbi), cfr. Mischi 12. Anchre Kramer 8:26 accetta questa opi-
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nione ed aggiungere che il prestito deve aver avuto luogo poco dopo 
la fine del millennio, prima che in ted. a>e. 

ar)umefr "ritardare, trascurare, tralasciare", Mazzel 7. 
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Già nel secolo scorso Mischi 26 si era occupato del tipo lessicale 
lad. centr. somé, versomé che faceva derivare dal m.a.t. siìmen 
(Lexer 2: 1296). 
L'etimo a.a.t. (vir)siìmen "dimenticare" (Schutzeichel 187 s.v. 
(fir)sumen) viene accettato da Schneider, Zentrall. 139 per il gard., 
bad. ariumé, liv. veriumé. A proposito delle stesse voci Kuen 37 
precisa che l'origine sarebbe l'ant. bav. versumon. 
Kramer 1:26 e 8:20, s.v. bad. ariomè, iomè, osserva che il prestito 
deve essere avvenuto prima del XII-XIII sec. e rimanda ad una 
base a.a.t. virsiìmen, versumen. 



-b-
badi "polpaccio", Elwert 244; Mazzel 348 badi "polpacci". 

Per Elwert 244 la voce proviene dal n.a.t. Wade, idem (Grimm 
27:239), tramite il tir. 
Kramer 2:1, s.v. bad. badi, precisa che l'etimo è il tir. w~dl (Schatz 
681). 
Il vocabolo è diffuso in gard. e mar. nella stessa forma (Kuen 40). 

bllgerle "carrozzella per bambini", Elwert 245; Mazzel 10 bdgherle 
"piccola carrozza a quattro ruote, da un cavallo; carrozzino, pa
ghero". 

La voce trae origine, secondo Elwert, dal n.a.t. Wagen "carrozza" 
(REW 9476 per il trent. bdgerle) attraverso una forma dialettale tir. 
Anche REW-FS propone di risalire al ted. dialettale w a g e r 1 (e) 
( < Wagen, con suff. tir.). In Schatz 682 è attestato wagsh:. 
La voce è presente nella stessa forma anche a Co. (Pallabazzer 26). 

bdlq "palla, sbornia, testicolo, fandonia", Mazzel 11; Rossi 13 baia 
"canederlo". 

Per Tagliavini, Cornei. 93, s.v. bdla "palla, bugia, sbornia", e 
Schneller 111, la voce deriverebbe dall'a.a.t. balla. Allo stesso eti
mo si è ricollegato recentemente anche Kramer 2:3, a proposito del 
bad., gard., liv., fass., cornei. baia, eng., it. bàlla e friul. bàle. 
Ad un etimo frane. balla, passato attraverso il gallorom., risalgono 
invece Tagliavini 70 (a proposito di liv. balote "minestra di cane
derli tirolese", mar. balotes, fiem. balote "canederli"), Battisti 236 
e RG 2:278. (Cfr. anche DEI 415). 
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Per REW 908 la voce può provenire sia dall'a.a.t., che dal frane. 

Kuen, Eigenart I, 116, s.v. mar. balotes "canederli", osserva che il 

lad. baia non può essere ricondotto all'a.a.t., frane., long. * balla, 

poiché questa forma non esiste. C'è solo un a.a.t. bal - balles, 

maschile, che non può quindi spiegare le forme romanze femminili. 

Secondo Kuen la forma lad. si basa piuttosto su un antico elemento 

germ. occid. balla, maschile, entrato nel lat. volg. Quest'ultima 

ipotesi appare più attendibile. 

bdndq "lamiera di zinco, complesso bandistico", Mazzel 12; Rossi 14 

banda "latta". 

Per l'etimologia di questa voce ci sono state proposte diverse, a 

seconda del significato che essa assume, cfr. Bertoni 81. 

Per quanto riguarda l'accezione di "latta" Tagliavini, Comel. 93, a 

proposito di comel., venez., parm. banda, friul. bande, risale all'e

timo m.a.t. o n.a.t. Band (REW 927, Schneller 111). 

Taglia vini 70 e Kamer 2: 3 preferiscono invece l'origine ven. o trent. 

banda (Boe. 61, Azzolini 29). 
Cfr. gard. banda (Gartner 15), bad. banda (Alton 147), liv. banda. 

Per ciò che riguarda la voce nel suo significato di "compagnia", 

DEI risale al got. bandwa, penetrato nell'it. attraverso il lat. 

banda. 

bandolefr "svolazzare, penzolare, sventolare", Mazzel 12. 

Di questa voce si è occupato Kramer 2:3 a proposito del bad. ban

durè; gard. banderlè, fass. bandolèr, eng. sbanderlar, sbandurler (Al

ton 147, DRG 2:121). 
La voce proviene dal got. bandvja per tramite del lat. bandum 

"stemma, blasone". 
Bandum è la radice dell'it. bandolo, da cui è derivato it. sbando/are, 

entrato quindi nel lad. centr. e occid., cfr. DEI 3351eFEW15:56. 

bank "banco da chiesa", Elwert 117; Mazzel 12 bànch "banco, panca"; 

Q.ALI 781 (Alba) barJk "panca"; Bernard103 barJk (dal stram) "fal

cione, falce a panca". 
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Ad un etimo germ. bank(a) risalgono Tagliavini 70 e Taglia.vini, 

NCComel. 291 per il liv. bahk, bad., mar., bank (Gartner 165, n. 

5, Alton 146) e comel. ba17ca "panca, banco" cfr. anche DEI 422. 



REW 933 e RG 2: 13, citato da Battisti, Cenni 34, precisano che si 
tratta di un etimo long. pank(a), bank(a), da cui anche l'it. 
panca. Battisti aggiunge tuttavia che potrebbe trattarsi di uno pseu
dolongobardismo. 
Martini 313, Battisti 236 ed RG 2:279 partono invece da una base 
frane. bank, passata attraverso il lat. volg. bancum. Kramer 2:4, 
s.v. bad. ba17k, risale al germ. * banks. 

bdrbq, befrbq "barba, zio, titolo di cortesia se premesso a nome ma
schile", Mazzel 16; Q.ALI 1446 (Moena) bàrba; Q.ALI 1446 (Alba) 
bèrba. 

Questa è una voce di etimo assai discusso. È stata tuttavia per lo 
più ricondotta ad un'origine long. 
Tagliavini, Comel. 94 afferma che il comel. bdrba "zio" è il noto 
termine long. barbas "zio paterno", che continua nella forma bar
ba o barbano in molti dialetti dell'Italia sett., cfr. Bertoni 82, 262. 
Tagliavini 77, s.v. liv. b<:rba, barba, pur ammettendo questa prima 
ipotesi, propone anche l'etimo lat. barba, REW 944.1, (da cui it., 
eng. barba, friul. barbe) con spostamento di significato da "barba" 
a "zio". 
DEI 430 e DELI 114 ritengono che il vocabolo non sia di origine 
germ., cfr. il rum. barbat "uomo". 
Kramer 2: 13, infine, esclude le due possibilità etimologiche e con
sidera il bad. bèrba, il risultato della fusione del termine long. 
barbas '·'zio" con quello lat. barba, idem, dovuto al contatto delle 
due popolazioni. 

baricq "piccolo fusto per l'acqua e per il vino da portare in campagna, 
recipiente con cinghie per portarlo in spalla", Mazzel 12; · Bernard 
103 barica. 

La voce va ricondotta al liv. bar{éa, gard., mar., bad. barica, amp., 
comel. bariiJa, che Tagliavini 72 trae dal long. bara, REW 1038.2, 
cfr. Schneller 221. 
Le voci ladine si presentano con l'aggiunta del suff. -icia (Elwert 
170). 
Allo stesso etimo risale Battisti 229, mentre Kramer 2:7, s.v. bad. 
barica rimanda, per motivi semantici, al preromanzo *barra "pare
te" il cui significato starebbe per "parete del barilotto", "barilotto". 
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Si noti inoltre la presenza in area veneta di forme analoghe, valsug. 
barijèla, vie. barzella che il Prati deriva dalla base long. citata 
sopra. 
Tuttavia tanto per DEI 441, s.v. barile 1, quanto per DELI 117, l'it. 
barile, cui tali voci ladine potrebbero essere imparentate (con scam
bio di suffisso), resta di etimologia incerta. 

bdtq "ovatta, bambagia", Elwert 249; Mazzel 13 bàta; Heilmann, 
Moena 175 bata; 

Per questa forma Elwert risale al n. a. t. Watt e, idem ( Grimm 
27:2600) per tramite del fr.; Kramer 2:9, s.v. bad. bàta, e Kuen, 
Eigenart I, 116, a proposito del mar., liv., gard. bata, affermano 
l'intermediazione del tir. watte, watta (cfr. Sch6pf 804 s.v. wat). 

batn "antico e diffuso gioco con le carte tedesche", Mazzel 14. 

Di questo tipo lessicale si è occupato Kramer, Cortina I, 253, s.v. 
amp. bàten, che ne descrive la tradizione. 
La parola ven. bater (che a sua volta proviene dallat. volg. battere 
<lat. class. ba ttuere ) è penetrata nel tir. sotto forma di wa ttn 
( cfr. E. Kranzmayer, Historische Lautgeographie des gesamtbairi
schen Dialektraumes, Wien 1956, 74), dove non ha più il significato 
generale di "battere", ma esclusivamente quello di "gioco a carte" 
(Schatz 691). È in questo significato che la parola ritorna in diversi 
dialetti dell'Italia sett.; il gioco però non ha trapassato il vecchio 
confine italo-austriaco, così manca nei paesi cadorini d'Oltre
chiusa. 
Plangg, Kartenspielen 290 concorda con questa ipotesi e cita le for
me mar., bad., liv., amp. bdte, gard., fass., trent., it. sett. bdter, "gio
care a carte". 

befgq "baruffa, lite, rissa", Mazzel 15. 
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Per Tagliavini 75, s.v. liv. b<:ga, il termine proviene dal ven. b<:ga 
"contesa, baruffa", Boe. 67. 
Kramer 2:11, a proposito del bad., gard., liv., fass. bèga e friul. bè
ghe, risale al got. *bega, giunto nel lad. tramite appunto il venez. 
bega; cfr. Prati 14, s.v. pad., venez., trevis., valsug., rov. bèga che 
pensa pure al got. bega. Anche RG 2:17, REW 1018 e Bertoni 85 



ipotizzano lo stesso etimo got., diffuso in tutta l'Italia sett. (cfr. DEI 
475, S.V. bèga I). 

begefr "litigare, bisticciare, baruffare", Mazzel. 15. 
È un verbo in -efr derivato da befga - . 

befiker "sveglia", Elwert 24 7; Mazzel 15 bèicher; Q.ALI 6258 (Alba) 
béiker. 

Questo tipo lessicale proviene, secondo Elwert, dal n.a.t. Wecker, 
idem (Grimm 27:2807), attraverso il tir.; Kramer 2:12, s.v. bad. 
béker, precisa che si tratta del tir. wekksr (Schatz 697); cfr. anche 
Schòpf 805 s.v. wecker. La voce è diffusa anche in gard. béker. 

befkin "lungo filone di pane", Elwert 24 7; Mazzel 15 béchin, béchn. 
Secondo Elwert la voce deriva dal n.a.t. Wecken (ma in questa 
forma non è attestato in Grimm), tramite una forma dialettale tir., 
che non risulta dai repertori tradizionali. (1) 
Prati 14, s.v. rov. beca "covaccino", cita il trent. bèch (de pam) e 
il valsug. bèco (de pan) "filone", ma distingue gli etimi delle forme 
inquanto il rov. beca proverrebbe dal ted. Wecke "panino", men
tre le altre forme ·deriverebbero da bec "becco" per la forma a pun
ta. Il Prati, tuttavia, deriva dal ted; anche il valsug. bècarla "sorta 
di schiacciata, dolce bislungo fatto a croce di S. Andrea" e il sol. 
vech "sorta di pane". 

bérq "bara", Elwert 28; 16 bèra; Rossi 14 bara; Q.ALI 2316 (Alba) 
bèra. 

L'origine di questa voce è piuttosto contrastata. 
Per Elwert l'etimo è il m.a.t. bara (forma non attestata in Lexer), 
anche se sussistono alcune difficoltà per spiegare l'alternanza tra le 
voci con a e quelle con e. Allo stesso etimo m.a.t. risale anche Ta
gliavini 70, s.v. bara, zbara, cfr. inoltre REW 1038.3 m.a.t. bare 
(anche Lexer 1:127), da cui l'eng., tir., comasco bara. 
Ad un'origine long. bara (REW 1038.2 e RG 2:131) rimandano 
invece Martini 313 e Battisti 229, s.v. fass. bèra, gard., mar., bad. 

1 Cfr. invece weggn, Schatz 694. 
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bara. Tale tipo lessicale continua in gran parte dell'it. sett. ed è 
giunto nel lad. tramite il lomb.-trent. 
Alla voce long. pensano anche Pellegrini, Saggi 348 per il friul. bdre 
e Kramer 8:27 per il bad. bàra, fass. bèra. Tuttavia, in un primo 
tempo, Kramer 2:4 faceva derivare dall'a.a.t. bara (RG 2:300) tut
te le forme it. sett. e il sopras., eng. bara "cadavere" ed ammetteva 
l'influsso dell'it. sett. bara per il mantenimento di a che avrebbe 
dovuto diventare e; escludeva pure l'ipotesi di Battisti, cit. di un'o
rigine m.a.t. bara poiché la parola è documentata come bara. In 
un secondo tempo Kramer accetta l'etimo a.a.t. solo per le voci 
grigionesi. 

bef rba -- barba. 

berdtjn "cencio, straccio", Mazzel 17. 

Per Taglia vini 78, a proposito di liv. berd<jh, la voce va accostata 
al termine it. bradone "falda del vestito", che si riunisce al frane. 
brado "pezzo di carne", REW 1259 (ma difficilmente attraverso 
il fr. braon, come credono REW e FEW 1:189, data la presenza di 
d, che manca in tutte le forme francesi e provenzali). Cfr. Bertoni 
94. 
La voce è diffusa in gard. burdon (Gartner 20), in' bad. bordon (Al
ton 154) e nel significato di "cibo, carne suina" anche nell'ant. friul. 
bradoons (DESF 259). 
DEI 586 s.v. bradone 1, 590 braone, 594 bredone risale al lat. bra
do-onis "prosciutto" di origine frane. (*brado). 

b~rt "valore", Mazzel 17. 

Mazzel rimanda al n.a.t. Wert (Grimm 29:460). È possibile che il 
prestito sia giunto in fass. tramite una forma tir., cfr. weart, Schatz 
701. 

be.J?n "bisogno", Elwert 48, 238; Mazzel 17 besègn (bdèn); Q.ALI 2268 
(Alba) de bel;èfi; Rossi 3 aér de besén. 
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Elwert propone come etimo il germ. bisunja, * bis9niu, entrato 
molto presto, ed in particolare precisa che le forme fass. e lad. oc
cid. derivano dalla forma in -oni u, per cui cfr. Lutta § 101. 



Tagliavini 92 a proposito di buiél'J indica in REW 8455 (ma il lem
ma non corrisponde) l'etimo della voce, sottolinea come il tipo les
sicale non sia esteso nel lad. centr. e che quindi difficilmente può 
essere ritenuto un venetismo. 
Kramer 2:32, a proposito del bad. buzen, gard1 buien, liv. buién, 
fass. bezén, friul. sèn, bisùgn, ribadisce che l'origine di tali forme 
va indicata nel got. * bisunja, REW 8089a sonium "cura, pre
occupazione", cfr. DEI 534. 
Per quanto concerne le vicende dell'it. bisogno cfr. anche DELI 
146, che ritiene il lat. med. bisoniu(m) e bisoniare probabili com
posti del prefisso germ. bi- e -sonium, soniari dal germ. * sumnia, 
* sum "cura", penetrato in Italia, o attraverso i Goti o preso dal 
fr. dov'era di provenienza frane. Per le vicende di tale parola cfr. 
anche Alessio, RLiR 18:44-48. 

bejefr "il diventare furioso delle mucche punte dai tafani, il correre 
delle mucche in cerca di ombra quanto sentono aggirarsi la mosca 
cavallo. Si dice anche di una ragazza inquieta", Mazzel 17; Rossi 
20 besar. 

Mischi 13 si era occupato della voce lad. già nel secolo scorso ed 
aveva ipotizzato come etimo l'a.a.t. bisòn, pisòn o il m.a.t. 
bisen (Lexer 1:284), cfr. Schneller 222 e Alton 151. Anche Taglia
vini 79, s.v. liv. bezè "saltare capricciosamente qua e là (si dice 
delle mucche punte dai tafani quando sono di cattivo umore per il 
caldo)", ammette l'etimo m.a.t. e a.a.t. in base all'area relativamen
te estesa della parola: gard. bazé, bad., mar. bezé, amp. vizd, tir. 
biseln, sopras. isar. Le voci lad. centr. hanno perfette corrispon
denze nei djal. gallorom. (p.es. medio fr. bezer, idem) che, secondo 
l'ipotesi formulata in FEW 1:380, derivano dall'antico basso fran
cane *bisòn "saltare qua e là" (cfr. REW 1129a, RG 2:279, da cui 
sopras. isar, gard. bazé, friul. besér) affine all'a.a.t. bisòn, m.a.t. 
bisen. 
Battisti 236 esclude tuttavia il collegamento con le forme fr. e con
ferma l'etimo m.a.t. o a.a.t. La provenienza a.a.t. bisòn è accettata 
anche da Kuen 37 e Kramer 2:15. 

biaJJk "bianco", Elwert 36, 70; Mazzel 18 biànch; Heilmann, Moena 
34 bjenéa "bianca"; Q.ALI 115 (Moena) bia1]k; Q.ALI 115 (Pera) 
bial'Jk; Q.ALI 115 (Alba) bial'Jk "bianco". 
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Elwert -indica per questa voce una provenienza dal lat. blancu. 

Tagliavini, Comel. 95, s.v. comel. bienéu, benéu, Tagliavini 81, s.v. 

liv. blahk, biehk, e Kramer 2:16, s.v. bad. bla17k, risalgono al germ. 

blank, REW 1152, da cui it. bianco, cfr. DEI 506. 
Battisti 236 e Martini 313, a proposito del lad. centr. blank, bianc, 

ne precisano l'origine frane. blanc, penetrata attraverso il lat. 

volg., cfr. RG 2:279. 
Recentemente anche Kuen, Farbwòrter 57 si è occupato di questo 

tipo lessicale e risale al germ. blank per il fass. bjahk, il gard., liv., 

· bad., friul. blahk. 

biefrq, biefrQ "birra", Elwert 241; Mazzel 18 biera. 

Per questo tipo lessicale Elwert propone l'etimo m.a.t. bier (REW 

1089) e giustifica la presenza di b- come il risultato della contami

nazione con la voce trent. bira. 
Tagliavini 81, s.v. liv. bira, risale all'it. birra e per le forme con p 

(gard., mar., bad. pier) al ted. Bier. 
Kramer 2:15, s.v. bad. bìra, parte dall'it. birra, ma Kramer 6:41, 

per la stessa voce bad., pensa al tir. pier, Schatz 77. 
Anche Kramer ipotizza per il fass. un incrocio con l'it. birra. 

biefvq "cereale, biada", Elwert 26, 70; Mazzel 18 bièva; Heilmann, 

Moena 121 btava; Bernard 106 bidvq "biada, frumento". 
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Per Elwert la voce trae origine dal germ. * blatu, blava (cfr. Bat

tisti, Prem. 54). 
Taglia vini 81 attesta la diffusione della voce nel liv. blava, a.fass. 

biavo, fiero. biava (Gartner 142, n. 3), comel. biaa (Tagliavini 95), 

gard. blava (Gartner 17), mar., bad. bla, blava (Alton 153), friul. 

blave (NP 59) e per quanto riguarda l'etimo rimanda a REW 1160 

e FEW 1:389. 
REW propone l'ant. frane. * bla tum "cereali" per l'it. biada, biavo, 

friul. blave passati attraverso il fr. e cita il sopras. biada, provenien

te dall'it. 
Per DESF questo tipo lessicale proviene dall'ant.b.franc. *blad 

"prodotto del campo", da cui il lat. med. bladum, pl. blada, poi 

reinterpretato come forma sing. 
Secondo Heilmann infine il moen. e il fass. sono entrati dal germ. 



*blatu, attraverso un ant.it.sett. blava, penetrato nell'area lad. dal 
ven. o trent. con il commercio delle granaglie. 

biksenefr, piksenefr "lustrare le scarpe con la crema", Mazzel 19. 
Per questo verbo Mazzel suggerisce la provenienza dal ted. 
Kramer 2:15, per il bad., gard. biksenè "lucidare", risale al tir. wi
gsn, Schatz 703, cfr. anche n.a.t. wichsen (Grimm 29:810). 
La forma fass. presenta l'aggiunta del suff. -?r al verbo ted. (cfr. 
Elwert 199). 

bindél "benda", attestato da Battisti 230 per. il b.fass .. 

Per Battisti 230 e Martini 314 la voce trae origine dal long. binda, 
che attraverso il ven. benda o il trent. binde! (Azzolini 2 186) ha 
raggiunto le valli lad. dolomitiche. 
Ad un omofono, generico, etimo germ. pensano REW 111 O, DELI, 
per l'it., benda, DESF 201 e DEI 484. 
La voce è conosciuta anche in friul come bènde ed in eng. come 
bindé. 

bi</t "pulito, netto", Elwert 238; Mazzel 19 bi6t "puro, senza altri in
gredienti, anche senza companatico"; Heilmann, Moena 121 biot. 
Gli studiosi sembrano concordare sull'origine a.a.t. della voce. 
Elwert rimanda alla base a.a.t. blutt "nudo", (RG 2:301, da cui 
anche sopras. blutt, eng. bluot, gard. blot; l'it. biotto deriva invece 
dal.got. blaup, RG 2:17, REW 1161). Tale ipotesi è accolta anche 
da Kuen 37, che cita inoltre il tir. plutt, e da Kramer 2:18 che os
serva che la forma a.a.t. deriva dal got. 
Heilmann, Osservazioni 72 infine è incerto tra l'etimo m.a.t. o 
a.a.t. blutt. 

btjder, ptjder (antiq.) "medico", Mazzel 205, 20; Rossi poder "barbiere, 
cerusico". 

La voce è analoga al liv. pQder (antiq.) "medico empirico, fleboto
mo" che Tagliavini 254, seguito da altri studiosi, trae dal tir. 
bader, idem (Schopf 25; per il n.a.t. Grimm 1 :1073). 
La voce è diffusa anche nel gard., mar., bad. pòder (Battisti 167 e 
Kramer 6:46), amp. pòdar (Kramer, Cortina II, 188-189); Pellegri-
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ni, Saggi 91 porta infine la testimonianza per Co. pòder, Ro. pòter 
"soprannome di un vecchio che si intendeva di medicina". 
Kramer, che per queste voci si basa sulla forma tir. pq.dEr (Schatz 
41 ), conferma che il tipo lessicale è ovunque morente. 

bQlz "valzer", Elwert 247; Mazzel 20 bòlz "valzer", bòlzen "valzer, rul
lo"; Bernard 108 bcjltsen "rullo per il riattacco nella discesa della 
partita posteriore del carro agricolo" (Soraga). 

Ad un etimo n.a.t. Walzer, idem, (Grimm 27:1436) risale Elwert 
per questa voce fass., passata tuttavia attraverso una forma dialet
tale tir., cfr. walzn "rotolarsi, danzare", e wqlze "rullo" (Schatz 

686). 
Bernard rileva il significato specifico rurale della voce, che fa de
rivare dal tir. waltzen, senza precisare la fonte. 
Il termine oltre che nel gard. bolzer è presente anche in friul, cfr. 
DESF 242, s.v. bolz 3, b6lzare 1• 

btjnzq, btjnzQ (b. fass.) "cimice", Elwert 246; Mazzel 21 bònza; Rossi 
24 bonza. 

Per Elwert la voce deriva dal n.a. t. W anze, idem (Grimm 27: 1926) 
tramite una forma dialettale tir.; allo stesso etimo risale anche Ta
gliavini 70, a proposito del liv. bdntza, gard. bantsa (Gartner 15). 

bort:sk, bort:st "bosco riservato", Mazzel 21. 

La voce va ricondotta al frane. busk, che, secondo REW 1419b, 
incrociato con foresta, REW 3459, da luogo al lad. boresta, boresk 
(Salvioni, ZRPh 34:365). REW-FS ne precisa il significato di "bo
sco fitto". 
Gfr. Alton 154 per il lad. centr. borèst, liv. borèsc "bosco fitto". 

borsat "piccolo ragazzo (dispregiativo)", Mazzel 21. 
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Per Hubschmid, Fassatals 339 la voce fass., che ha esatte corrispon
denze nel dialetto di Lione borsat, in Savoia borsat, nell'agord. bQr
sa, amp. borsa, borm. b6rza, proviene da una forma romanza 
byrsa "borsa, sacchetto, pelle", REW 1432 (da cui it. borsa). 
Per quanto riguarda il significato, secondo FEW 1 :669a si deve par
tire dall'accezione "scroto" che si identifica con "ragazzo". Per un 



processo di derivazione semantica analogo cfr. friul. bigarèle "epi
teto scherzoso che si da ai bambini", connesso con bigarin "pene 
dei bambini" (DESF 216). 
Pellegrini, Saggi 89 propone infine per l'agord. borsa, borsdt "ra
gazzo" il n.a.t. Bursche (Grimm 2:546). 

bqs "bacio", Mazze! 21; Rossi 25 bos; Heilmann, Moena 231 boz; 
Q.ALI 6877 (Alba) b6s. 
Per Tagliavini 91, s.v. liv. bussé, bussà "baciare", la voce prover
rebbe dal ted. merid. buss, butsch "bacio" (REW 1421), da cui 
trent. pos, eng. bue, sopras. bic, gard. bos, friul. bus (cfr. Ascoli AGI 
7:517, Gartner ZRPh. 16:313 e Tagliavini, Cornei. 102). 
Kramer 2:8 risale al lat. basi um per le forme bad. bas, mar. bàie, 
it. bacio, mentre considera il gard. bos un derivato dal m.a.t. bus, 
che a sua volta sarebbe una formazione su una base onomatopeica. 
All'ant. bav. buz rimanda invece Kuen 37 per le forme fass., gard., 
liv. bos e tir. puss. 
Tuttavia come si precisa per il friul. in DESF 287, s.v. bussa, forme 
analoghe ricorrono in ungh. puszi "bacio", sp. buz, "riverenza", ma 
originariamente "bacio che si da sulla mano per riverenza", oltre 
che in arabo, celtico, iranico, dove sono ritenuti di origine elemen
tare ( < *bu- ). 

bosefr "baciare", Mazze! 21. 
La voce è un derivato verbale da bos - con l'aggiunta del suffisso 
-?r (Elwert 199). 

b<jserlait "conduttura dell'acqua", Elwert 247; Mazzel 21 bòserlait 
"impianto idrico"; Heilmann, Moena 175 br)zerldit. 
Per Elwert la voce trae origine dal n.a.t. Wasserleitung, idem 
(Grimm 27:2448), probabilmente per tramite di una forma dialet
tale tir., che tuttavia non risulta attestata nei repertori. (2) 

bOsersQk "contenitore per l'acqua della pipa, narghilé", Elwert 245; 
Mazze! 21 bosersòch "bolla per l'acqua della pipa". 

2 In effetti non risulta attestata nella forma composta. Cfr. tuttavia Schatz 690. 
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La voce proviene, secondo Elwert, dal n.a.t. Wassersack, idem 

(Grimm 27:2490), attraverso una forma dialettale tir., che però non 

pare attestata da Schopf, Schatz e Fink. 

bQsk "bosco", Elwert 99; Mazzel 21 bòsch; Q.ALI 3063 (Moena) bosk; 

Q.ALI 3063 (Alba) bòsk. 

Elwert, Tagliavini 83 e Kramer 2:21 concordano sull'etimo germ. 

busk della voce, cfr. REW 1419b che precisa che l'etimo è frane.; 

questo tipo lessicale sarebbe quindi entrato attraverso il provenzale 

in it. bosco e da qui passato all'eng. b6sch "albero", al lad. centr. 

bQsk (Gartner 193, n. 9, Alton 155) e al friul. bòsk; cfr. DEI 571, 

FEW 1:453. 
Per l'agord. centro-merid. bòsk v. Rossi, Agord. 136. 

btjter "grosso scalpello, sgorbia", Elwert 246; Mazzel 22 bòter "scal

pello concavo". 

Per Elwert la base di questa voce è il tir. woater (3), che però non 

pare documentata in nessun dizionario tir. Pertanto il termine sem

bra essere diffuso solo in fass. 

braikefr "dissodare, arare una prima volta senza seminare", Elwert 

238; Mazzel 22 braichèr; Dell'Antonio 26 braicàr; Bernard 108 

braikdr. 

Per Elwert la voce proviene dall'a.a.t. brachon (Schade 82); lo 

studioso sottolinea che l'interpretazione brehhon di RG 2:301 sa

rebbe invece errata, tuttavia RG, cit. non presenta la forma ricor

data dall'Elwert ma il corretto brahhon, da cui b.eng. brachar, 

gard. brasé, fass. braicar. 
Tagliavini 86, s.v. liv. brasé, risale all'etimo m.a.t. brachen idem 

(Lexer 1:338) ma non esclude nemmeno l'a.a.t. brachon, idem 

( cfr. Mischi 13). 
Il termine è entrato in quasi tutti i dialetti lad. dolomitici e nel 

zold. brakà (Croatto 108). 
All'origine a.a.t. brahhoft (Schutzeichel 20) rimandano inoltre 

3 Cfr. ted. weiter (MeiBel). 
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Kuen 37, Kramer 2:24, s.v. bad. bra(i)sè, e Kramer, Cortina I, 254, 
a proposito dell'amp. braichèr, mar. braishè. 

l 

brandol "arnese da ~ucina per tenere sospesa la legna sul focolare, lo 
spiedo per l'arrosto, alare", Mazzel 23; Bernard 109 brando! 
"alare". 

Per Tagliavini, Cornei. 98 e Tagliavini 86 la voce deriva dal germ. 
brand "fuoco, spada", REW 1273. 
Questo tipo lessicale è diffuso in un'area quasi compatta nei dialetti 
dell'Italia sett., in particolare è presente in liv. brando!, cornei. 
branda!, bad. branda! (Gartner 136, n. 7), amp. brando! (Majoni 
10); cfr. Mussafia 43 e Battisti, Studi 75. 
Per Martini 313 la voce sarebbe un prestito indiretto (tramite il 
ven.-trent.) dal long. brando, RG 2: 135; per Battisti 230 si tratte
rebbe invece dell'etimo got. *branda, entrato attraverso il ven., 
RG 2:17. 

braqs "acerbo, amaro, di sapore sgradevole, umido (del fieno)", Maz
ze! 23; Q.ALI 343 (Alba) (na cérta cra6r) bràìicra "(un certo gusto) 
amarognolo"; Bernard 11 O brdus ifen) "fieno umido, scadente". 
Di questo tipo lessicale si è occupato Bernard, il quale formula l'i
potesi di un etimo tir. praut "l'ultimo carro di fieno, che viene 
formato; il rimasuglio di fieno che viene raccolto nel grembiule" 
(Schatz 105); cfr. gard. braus "di sapore sgradevole", Gartner 18. 

brefq "tavola, asse", Elwert 238; Mazzel 23 bréa "asse, tavola di legno"; 
Q.ALI 5437 (Alba) bréa da lavèr "tavola da lavare"; Q.ALI 5870 
(Alba) breécr "asse della bertesca"; Q.ALI 5986 (Alba) bréa "asse"; 
Q.ALI 5987 (Moena) bréa "asse"; Bernard 11 O bréa (d fqrmdi) 
"sgocciolatoio della forma da cacio". 
La voce secondo Elwert proviene dal germ. *breda e a sua volta 
dal got. brids (REW 1294 brid "asse"). Questa origine è sostenuta 
anche in RG 2:17, dove il got. *brid, latinizzato in bridum viene 
ritenuto alla base della forma romanza breda "grande asse". 
Tale ipotesi è successivamente accolta soltanto ·da Bernard, mentre 
Tagliavini, Cornei. 89 e Tagliavini 86, a proposito delle forme brefie 
e bréia "asse", diffuse in ambito gard. brqia, mar., bad. breia, fass. 
bréq, fiem. brega (Gartner 127,4), friul. bree (NP 73), ert. brédya 
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(Gartner, Erto 312), ant. anaun. bregja (Battisti, Nonsb. 39), ritiene 

di dover partire dal got. brikan "rompere", REW 1298 (da cui le 

voci diffuse nel ven., trent., mant. zbregar e in area romanza cen

tro-occidentale; cfr. Mussafia 137, Schneller 177 e Meyer-Lubke, 

ZFSL 33:51) e non dalla voce Brett, come invece propone 

Gartner, RG 23 e Gartner, GM 114. 
Anche Battisti 135, riprendendo la questione, ritiene che le forme 

fass., gard., bad., mar., friul. provengano dal got brikan, attraver

so la mediazione del veneto. 
Kramer 2:25 accoglie la proposta di Tagliavini a Battisti ed aggiun

ge ulteriori attestazioni del termine venez., ver., trent. (s)brega. 
Infine Pellegrini, Quad. Pat. 3:43-44, soffermandosi sul friul. bree 

conferma, in base a criteri fonetici, l'inaccettabilità della tesi soste

nuta in RG 2: 17 e sostiene l'etimo brikan come Taglia vini e Bat

tisti. 

brt:t "brodaglia, acqua putrida", Elwert 199, 238; Mazzel 24 brét "cibo 

liquido"; Q.ALI 3733 (Alba) el brét de gràfa "concime liquido". 

La voce trae origine, secondo Elwert, dal germ. brod "brodaglia" 

(REW 1321 brod- "brodo"), entrato molto presto nel fass. Battisti 

230 precisa che le voci it. e trent. bro, br6, broda (che sono entrate 

senza sviluppo semantico nel gard. bruet) provengono dal long. 

brod, RG 2:137. 
Tagliavini, NCComel. 868, s.v. brédu amplia l'area di diffusione 

della voce, presente in ert. breut (Gartner ZRPh 16:318), gard. bn1et 
(Gartner 19), bad. brut (Alton 158), liv. bruo. 
Kramer 2:27, soffermandosi sul bad. br6t ''minestra rada", ricorda 

la forma fass. e aggiunge, sempre in dipendenza dal germ brod, il 

sopras. broda, eng. bruoda, friul. (s)brùdie. 
Per il long. brod cfr. FEW 1: 150. 
Tra i derivati cfr. brodeefr. 

br(/q, "leggera nevicata", Rossi 27; Mazzel 24 bnja "una sfarinata di 

neve". 
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Tagliavini 87, a proposito di liv., gard. briia, mar. brifa (Alton 

157), anaun. brii6l (Battisti, Nonsb. 85), propone l'etimo lat. 

*bris(i)a, cfr. Salvioni RDR 4:216 e FEW 1:531. 
La voce, in questa accezione, non è molto diffusa in area italiana 



poiché non figura nella dissertazione di J. Lazzeri. (Il nome di al
cuni fenomeni atmosferici dell'Italia geografica, Pisa 1919). Questo 
tipo lessicale ha però sicuramente qualche rapporto con il germ. 
*bisa, cfr. Battisti, Studi 81 e REW 1120 s.v. frane. *bisa "vento 
nord-orientale", da cui eng. bischa, piem. biza, gen. biia "vento del 
nord". 
Ad una voce di origine gallica pensa invece Hubschmid 59, data 
l'ampia diffusione del termine: borm. sbrfsa, friul. brise "brina" e 
inoltre prov., catal., spagn. (così anche Frau 307 che testimonia la 
presenza del tipo lessicale in diverse varietà friulane). 
Kramer 2:25, s.v. bad. briia pensa infine all'etimo lat. *brisj a. 

brodeefr "versare la lisciva sulla biancheria", Elwert 238; Mazzel 24 
brodeèr "versare acqua bollente sopra un mastello di biancheria o 
di mangime per bestie". 

La voce è un derivato verbale di bret -. 

brl}dol "pigna di cembro", Elwert 237; Mazzel 24 brodo! "pigna del 
cirmo"; Bertoldi-Pedrotti 279 brondoi (pl.); Q.ALI 4109 (Alba) brò
, do! "pina". 

Il problema etimologico inerente a questa voce è stato ampiamente 
discusso. 
Elwert risale al germ. *brutilo per tramite del lat. volg.; RG 2:289 
specifica che si tratta di un etimo got., diminutivo di *bruts "ger
moglio". Questa origine è accettata anche da REW 134 7 per il prov. 
e il catal. (da cui piem. e gen.), ma, secondo Battisti, Studi 43, le 
forme gard. brol, fass. broudol non sono riconducibili a questo eti
mo per il loro isolamento rispetto all'area di diffusione dei derivati 
dal got., per il loro significato ed anche per motivi fonetici. 
Taglia vini 88, s. v. liv. brodo!, considera la voce di origine oscura 
e si limita ad attestare la presenza di tale tipo lessicale anche nel 
mar., bad. brode (Alton 157). Bertoldi-Pedrotti aggiunge la testimo
nianza per il pred. brocoi. 
Battisti 21 7 riassume la posizione dei vari studiosi ed osserva, tra 
l'altro, che REW riporta anche il lomb. sbrodà "ripulire gli alberi", 
che foneticamente potrebbe collegarsi colle nostre forme e che do
vrebbe essere un *ex-brutare. Ammessa l'esistenza di questa vo
ce, non confermata in nessun vocabolario, e supposta l'esattezza 
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dell'etimologia, il tipo lad. centr. broda sarebbe l'estremo lembo di 

un'area lessicale cisalpina. Tuttavia, afferma Battisti, trattandosi di 

una pianta alpina con nome prelatino (*gimru), anche il frutto 

potrebbe connettersi con una denominazione prelatina a noi sco

nosciuta, forse imparentata con il nome del mugo nelle Alpi centr. 

e orient., del tipo bar-anca, cfr. Bertoldi, AGI 23:514. 
Hubschmid 82 considera invece il fass. br6dol di sicura origine 

germ., probabilmente dal got. *brutils "gemma". Questa opinione 

è accolta anche da Kramer 2:26. 

broefr "fermentare del fieno", Mazzel 24; Bernard 111 brodr. 

Mischi 13, s.v. lad. borvè, risale all'a.a.t. pruojan, pruoan o 

m.a.t. bruej en, brii.en. 
Tagliavini 88, s.v. broé iu, preferisce invece l'etimo germ. brojan 

"bollire" (cfr. REW 1325, VEI 172) e cita gard. brué (Gartner 19), 

bad., mar. broé(Alton 158), comel. zbrud, trent. bro(v)ar(Ricci 54). 

Battisti riconduce questo tipo lessicale al got. *breuwan "bollire", 

tuttavia ammette anche l'ipotesi di un etimo long. *breowan, cfr. 

RG 2:136. 
Quest'ultima origine viene scelta anche da Tagliavini, NCComel. 

242, da Battisti, Cenni 31 per il friul. brava "immergere nell'acqua 

bollente" e da Kramer 2:30, cfr. anche FEW 1:556 e DEI 613. 

br<jses "resti di mangime nella greppia", Elwert 237; Rossi 28 brosce; 
Bernard 114 brosce "rimasugli di fieno". 
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Per Elwert la voce proviene dal germ. bruska. Elwert dimostra 

di seguire l'ipotesi formulata in RG 2:289 ·a proposito del germ. 

bruska, di cui vengono citati i continuatori: sopras. bruscas, eng. 

bruos-cha, gard. brasa. La voce tuttavia è considerata, per motivi 

fonetici, problematica dalla stessa RG: infatti è difficile stabilire se 

la voce sia passata dal protogermanico al latino volgare e indi pe

netrata nell'arco alpino oppure sia direttamente ereditata dal got. 

o cci d. 
Taglia vini 89, a proposito del liv. bnjse "rimasuglio di fieno nella 

mangiatoia", comel. brqsi e delle forme fass., osserva che l'etimo 

di questa voce è oscuro. Già Gartner GM 115 e Gartner 19 la la

sciava senza spiegazione. Alton, Stories 130 confrontava invece il 

bad. bròsces con l'it. broscia, sbroscia "brodacchio", minestra lunga 



e scipita". Secondo Tagliavini un collegamento potrebbe esservi, 
tuttavia, con *bruscia, FEW 1340a "sterpaglia, groviglio" e FEW 
1:572. 
Si occupa della stessa forma anche Battisti 218, che discute a lungo 
l'ipotesi formulata in RG. Al Battisti sembra incerto rivendicare al 
germ. un lat. seriore brusca, perché nello sved. brosk significa "car
tilagine". Esiste invece una base d'ignota provenienza: brusca "ri
masugli (di fieno)" la cui area abbraccerebbe i Grigioni e la Ladinia 
centrale. Tuttavia le forme della regione ladina dolomitica potreb
bero spiegarsi anche con una base leggermente differenziata: 
bruscia. 
La posizione degli studiosi, che si occuparono successivamente del 
problema connesso a questo tipo lessicale, si dividono tra l'acco
glimento dell'etimo germ. ed il rifiuto di questa ipotesi. 
Hubschmid, Fassatals 350, sempre a proposito del fass. brosces, 
preferisce un'origine romanza e vede l'etimo nel lat. bruscum "de
formità, escrescenza di un albero", cfr. FEW cit. 
Sulla dubbia provenienza di *brusca insiste Pellegrini, Saggi 79, 
che sottolinea come la forma sia estesa anche nel cad. Kramer 2:27 
ritorna invece all'etimo lat. *brtlscia e ribadisce inoltre che la for
ma it. si rifà a brllscum, per incrocio con rusca, FEW 1 :575. 
Sempre secondo Kramer la radice germ. bruska, ~citata da RG 
2:137, non sarebbe documentata ed inoltre poco adatta dal punto 
di vista semantico. 
Per l'estensione alpina della forma cfr. Stampa 91-92. 
Bernard 114 aggiunge le attestazioni per il mar. ibroses e pred. 
br<Jske, mentre Croatto 106 quella per il zold. broske. 

brun "blu", Elwert 122; Mazzel 25 brun "blu, celeste, azzurro"; Q.ALI 
126 (Moena) brun "blu"; Q.ALI 126 (Pera) brum "blu"; Q.ALI 125 
(Alba) brun lumenòuCY"celeste"; Q.ALI 126 (Alba) brun skur "blu". 
Ad una origine germ., frane. brlln "bruno, marrone", passata at
traverso il gallorom. briinus, risalgono Martini 313, RG 2:280, ci
tato da Battisti 237, e Kramer 2:17. 
La voce è ampiamente diffusa: cfr. eng. brun, sopras. brin, friul. 
bruh, gard. brun, bad. brum, liv. brum, bruh. 
È da notare però che questo tipo lessicale ha assunto solo nelle valli 
lad. dolomitiche il significato di "blu, azzurro", mentre nel lad. oc-
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cid. e orient. ha conservato il significato di "bruno, marrone". 
Kuen, Farbwòrter 57 si è occupato recentemente di questo termine, 
facendolo risalire al germ., forse frane., brun. Lo studioso spiega 
inoltre il singolare fenomeno di spostamento di significato: l'ingres
so del lat. coccinus per "rosso" ha provocato uno spostamento di 
significato dell'antico termine lat. russus "rosso" a "marrone", per 
cui brun "marrone" diventò superfluo ed assunse il significato di 
"blu". Questo processo ha inoltre provocato il regresso di blavus 

"blu" (<frane. blao ) ad un'area più ristretta (bad., liv.). 

bufe.re "bugiardo", Mazzel 25; Q.ALI 1343 (Alba) buière. 

La voce è un derivato di bu]la - più il suffisso -ariu (Rohlfs § 

1072) come nel ven. bofiaro, bufiaro, ecc., Prati 29. 

bu]iq, "bugia, menzogna", Mazzel 25; Heilmann, Moena 196 (moen.) 
bufia, (fass.) bufia; Q.ALI 1346 (Alba) buiìea "bugie". 

Tagliavini, Cornei. 101 e Tagliavini 84 risale al germ. *bausi 
(REW 1006) a proposito delle voci: liv. boIJila, bauiia, gard. bouiia 

(Gartner 1006) e cornei. budia, bucf,ia, cfr. anche Bertoni 99. 
REW, Prati 29 e DESF precisano che la voce fu introdotta in it. 
tramite il prov. bauzia. 
Anche Kramer 2: 11 risale all'etimo germ. per spiegare il bad. 
bauiìa, voce presente anche nel friul. (bausìe). 
Solo DEI 629, per l'it. bugia 1, dimostra una leggera divergenza ri
salendo ad un frane. *ba usi. 
Lo stesso tipo lessicale è presente in fass., bad. e a Pieve di Livi
nallongo come termine botanico per indicare la "Plantago lanceo
lata o petolaccia", cfr. Bertoldi-Pedrotti 287-289. 

bufiefr "gironzolare", Mazzel 26. 
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Già nel secolo scorso Mischi 13 si era occupato della forma lad. 
busié "muoversi, brulicare d'insetti", per la quale aveva ipotizzato 
l'etimo n.a.t. wuseln "brulicare" (Grimm 30:2402) tuttavia non 
escludeva il m.a.t. wislen. 
Al tir. wussrn (Schatz 715), risale invece Kramer 2:32 per il bad., 
liv. buziè, gard. buzie e fass. buzièr. 
Alton 155 suggeriva, erroneamente, l'origine a.a.t. b6za. 



but "germoglio", Mazzel 26; Bernard 115 but "germoglio della patata". 

Secondo Bernard la voce deriva probabilmente dal trent. but (Ricci 
57) se non direttamente dal germ. botan, cfr. but<fr - . 

butefr "abortire (degli animali), germogliare", Mazzel 26. 

La voce è parallela al liv. buté "buttare", gard. butè "valere, essere 
adatto" che per Tagliavini 91 e Gartner 20 potrebbe derivare dall'it. 
buttare. (4) 

DEI per le voci it. bottare, buttare risale al frane. *buttan, che, 
sulla base della comparazione con il medio oland. botten, doveva 
significare sia "battere", che "germogliare". Cfr. però REW 1228c, 
in cui dal frane. botan "urtare" deriverebbe l'it. buttare tramite il 
fr. bouter, prov. botar (così anche FEW 1 :463). 
RG 2:176 indica il got. bautan "buttare, germogliare, gettare" co
me l'etimo del mil. butii, trent. buttar, sopras. bittar, friul. butà 
"germogliare". 
DELI s. v. botta, bottare, buttare e DESF ammettono le due possi
bilità di derivazione sia dal got. bautan che dal frane. botan. 
Kramer 2:31 rifiuta l'etimo frane., in base al mantenimento di t ed 
agli esiti in lad. occid., e propone l'origine dal lat. *buttare. 
La voce è diffusa in bad., liv. buté, gard. butè, eng. buttar, sopras. 
bittar, friul. butti 

4 Cfr. ted. (ver)werfen "abortire". 

49 





catq "zampa", Q.ALI 2983 (Moena) cdta; Q.ALI 2983 (Alba) càta. 

La voce è ricollegabile al comel. pata "mano (in senso dispregiati
vo), zampa" per il cui etimo Taglia vini, Comel. 180 rimanda al
l'a.a. t. zata, idem (REW 9605); così pure Prati 204 s.v. zata 2, cfr. 
Bertoni 215. 
Tagliavini 101, s.v. liv. cata, propone inoltre il m.a.t. tatze, idem 
(REW 8599, da cui venez., lomb. orient., friul. tsate). La voce è 
diffusa anche in trent. zata (Ricci 509), amp. tzata, ven. zata (Boe. 
806). Lo studioso in ZRPh. 46:50 non esclude neppure c.he la voce 
sia di origine preromanza. 
Cfr. RG 2:207 che considera il lomb. zata sicuramente non una 
parola latina: nel significato le corrisponderebbe il m.a.t. tatze, di 
origine incerta ma la somiglianza di suono tra zata e tatze potrebbe 
essere un fatto puramente casuale. · 
Per Gamillscheg è tuttavia possibile che zata rappresenti il long. 
tazza, incrociato con zampa. 

cipl "ciuffo di capelli", Mazzel 45; Elwert 124 Cfpl "punta, ciuffo di 
capelli". 

Questo tipo lessicale si può ricondurre al liv. Cippel "ciuffo, ciocca 
(di capelli)", per cui Tagliavini 108 propone l'etimo tir. tschiippel 
"ciuffetto" (Schopf 770). Lo studioso attesta la presenza della voce 
in gard. Cipl "ciuffo d'erba o di capelli" (Gartner 101 e Alton 173, 
che pensa ad un etimo impossibile: cippus ). 
Kramer 3:23 risale per il bad., gard., fass. Cipl alla variante tir. 
tschippl (Schatz 662). 
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CQf "mazzetto di erba o foglie, ciuffo o bocciolo di lana", Mazzel 44. 

È possibile forse collegare la voce con il liv. cef"fiore", che Taglia
vini 109 tratta insieme al gard. cof "fiore" ( Gartner 101) e trent. 
ciof"ciuffo, ciocca o cespo di fiori" (Ricci 89), cfr. Bertoldi-Pedrotti 
88 che si limita a segnalare il significato e Pellegrini-Rossi nr. 396 
che riprende quanto detto da Tagliavini ed aggiunge l'attestazione 
per il bad. ciùf"fiore". L'etimologia di questo termine appare piut
tosto problematica. 
Tagliavini propende per un'origine dal tir. tschopf "ciuffo, cioc
ca", Schopf 769, tuttavia non esclude un rapporto con l'eng. gop, 
cfr. REW 4596, Bertoldi AGI 23-24:516-536/7. Allo stesso etimo 
risale Kramer 3:27 per il bad. cilf, gard., liv. còf"fiore", e sottolinea 
che queste voci sono da tenere separate dall'it. ciuffo, trent. ciof, 
friul. ciùf che si ricollegano al long. zupfa. 

cu/"ciuffo", Mazzel 45. 

La voce è ricollegabile al liv. cuf "puppolo (dei capelli)" che Ta
gliavini trae dall'it. ciuffo, che a sua volta deriva dal long. zupfa, 
REW 8989, cfr. Bertoni 107, Salvioni RIL 49:1035. 
Allo stesso etimo rimanda Kramer 3:27 per il trent. ciof, friul. ciùf; 
cfr. gard. tsuf (Gartner 102). 

cuk "ceppo dell'albero", Elwert 215; Mazzel 45 "toppo, ceppo delle 
piante, ceppo con serratura dell'elemosina"; Bernard 132 cuk "cep
po, ceppo della martinaccia"; Q.ALI 746 tcuk "ciocco"; Q.ALI 3923 
cuk "gruppo di foglie che p. es. la lattuga getta alla base"; Q.ALI 
6005 cuk "ceppa". 
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Il problema etimologico inerente a questa forma è piuttosto com
plesso.· 
Elwert propone un etimo gallico-celtico tsukk e per la grande dif
fusione del termine nel lad. centr., occid., nel lomb. alpino e nel 
piem. rimanda a Stampa 138, Jud BDR 3:76, cfr. anche Lutta § 70. 
Tagliavini 113 ipotizza invece l'etimo ted. Schock, il cui corri
spondente it. è ciocco, per il liv. cuk, tzuk "ceppo", gard. tsuk (Gar
tner 102), bad. cilk (Alton 174), cornei. 7Juku (Tagliavini, Cornei. 
182). 
Kramer 3:27 ripropone infine l'etimo gall. *tsukka per il bad. cilk. 



cutiefr "succhiare", Elwert 102; Mazzel 45 ciugnèr "masticare a lungo". 

Per Elwert la voce è di origine onomatopeica, così anche Tagliavini 
113, s.v. liv. cwìié "masticare". 
Alton 171 risale invece al n.a.t. kauen, idem, ma in base a motivi 
fonetici, Mischi 19 esclude questa proposta e risale invece all'a.a.t. 
chouwan, m.a.t. kiuwen. Anche Kramer 3:14 risale all'a.a.t. 
kiuwan, chauwan (Schutzeichel 97) a proposito del bad. cauflé 
e gard. caunie. Pure Plangg, Interferenze 96 considera la voce un 
prestito tedesco antico. 
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-d-
defkq, "decagrammo", Mazzel 63; Dell'Antonio 48 dèca. 

Per Kramer, Cortina I, 261, s.v. amp. dèca, la voce proviene dal 
tir. dekka, Schatz 127 e non è un troncamento spontaneo della 
voce italiana; questo è già provato dal fatto che deca manca nelle 
varietà del vecchio Regno. Il decagrammo era una unità di misura 
molto tipica dell'Austria, diffuso nella sua forma breve fino alla 
vecchia frontiera: gard., bad., dèka, liv., trent. dèca. 

derefnbie "randello, bastone nodoso", Mazzel 69; Dell'Antonio 56 
drènbel. 

Mischi 14 aveva ipotizzato per questa voce l'etimo a.a.t. dremil 
o il m.a.t. dremel (Lexer 1:460) con l'inserimento di b. 
Kramer 3:40, s.v. bad., gard. drèmbl, preferisce tuttavia, proprio in 
base alla presenza di b, tipica tir., l'etimo tir. drem bl, Schatz 134 
(così anche Kramer, Cortina II, 261, s.v. amp. drènbl). 
Pallabazzer 41 ammette infine entrambe le ipotesi m.a. t. o tir. per 
liv. dréf!1ble e Co. drémbl. 

druker "bottone automatico", Elwert 244; Mazzel 76 drùcher. 

Per Elwert questo termine deriva dal n.a.t. Drucker tramite una 
forma tir. Tagliavini 126 risale al ted. drucken "spingere" (Grimm 
2:1442), per il liv. drukken "bottoni a pressione". 
Alla forma tir. drukker pensa invece Kramer, Cortina I, 261, s.v. 
amp. drùcar, senza però citare la fonte. Forme analoghe risultano 
nei diz. tir.: Schòpf 92 drucken e Schatz 136 drukkn; cfr. bad. 
drùker, gard. drùker e Ro. druk, AI. truk (Pellegrini, Saggi 89). 

55 



drukefr"premere, calcare", Elwert 241; Mazzel 76 druchèr; Q.ALI 1898 
(Alba) dnìka "premi (su quel bottone)". 
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Già Mischi 14 si era occupato nel secolo scorso di questo tipo les
sicale, per il cui etimo rimandava all'a.a.t. drucchen o m.a.t. 
drucken (Lexer 1:470). 
Entrambe le ipotesi vengono accettate da Heilmann, Osservazioni 
72, s.v. drukèr. 
Elwert preferisce invece l'etimo m.a.t., in base anche ad un feno
meno sintattico· tipico di questa epoca: la desinenza -ér viene ag
giunta alla radice del verbo tedesco anziché all'infinito, come av
viene in epoche successive (Elwert 198). 
Kramer 3:41 pensa invece all'etimo n.a.t. drucken per le forme 
bad., gard. druké, fass. drukèr. 
Pellegrini, Saggi 89 porta la testimonianza per la forma Ro. druké. 



-e-
tdelvais "stella alpina", Elwert 249; Mazzel 78 edelbàis; Q.ALI 4829 

(Alba) édelbaiG. 

Per Elwert la voce deriva dal n.a.t. Edelwéiss (Grimm 3:30) tra
mite l'it. edelvais e cita il gard. édelbais il cui consonantismo b tra
disce invece l'intermediazione tir.; cfr. Bertoldi-Pedrotti 183 e Pel
legrini-Rossi nr. 203 per l'area di diffusione della voce. 
Tagliavini 127, s.v. liv. edelbdis, parte giustamente dalla forma ted. 
corrispondente importata dagli alpinisti tedeschi, così anche Kra
mer 4:42, s.v. bad. édlbais. Kramer 8:32 e Kramer, Cortina I, 261 
parte dal tir. eidlwaiss (Schatz 140) per l'amp. edelbàa e le altre 
forme ladine con b. 

efgq "pialla", Elwert 108, 241; Mazzel 78 éga "lunga pialla"; Q.ALI 
6016 (Alba) ega. 

Per Elwert la voce proviene dal m.a.t. vuoge (Lexer 3:572). 
Questa ipotesi è accolta da Tagliavini 333, s.v. liv. lJQga, da Battisti 
134 e Kramer 6: 11, s. v. bad. 6ga. 
Il termine è diffuso anche in gard. uega (Gartner 105), cfr. anche 
Schneller 258. 

ef1J,gelrQt "rosso cupo", Q.ALI 118 (Alba). 

La voce è un evidente composto del n.a.t. Engel + rot (Grimm 
3:472, 14:1287). 

~sp "attrezzo per accatastare il fieno", Elwert 238; Mazzel 81 èsp, "ar
colaio"; Q.ALI 5570 (Alba) èsp "arcolaio". 
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Elwert riconduce la voce al germ. haspa, voce got. secondo REW 
4069; Salvioni ID 14:82. 
All'etimo germ. risale anche Tagliavini, Comel. 108 a proposito di 
diddspar (e forme simili), voce diffusa in it. aspo, friul. daspe, tir. 
dasp, cfr. Bertoni 257; Battisti AAA 1: 190. 
Anche RG 1:371 risale al got. haspa, il quale però sarebbe pene
trato indirettamente per tramite del veneto. 
Heilmann, Osservazione 73 ritiene infine la voce esp< haspa un 
prestito indiretto per tramite del lat. volg. 



-f-

faik "vile", Elwert 110, 248; Mazzel 82 fàich. 

Per Elwert la voce proviene dal n.a.t. feig(e), idem (Grimm 
3:1441) tramite una forma tir., cfr. faik (Schatz 160).(5) 
Tagliavini 129, s.v. liv.fdjk, e Kramer 4:2, s.v. bad. stèfàik "non 
farsi intimidire", partono dalle forme tir. faig (Schòpf 114) o faik. 
Kramer, Cortina I, 262 cita l'espressione fass. te die fàich "ti sfido, 
provati!" (Mazzel 82), nota anche in moen. tu ézfdich, te diefàich 
e ràich (Dell'Antonio 64) e amp., liv. faic "provati!". Queste locu
zioni provengono dall'uso idiomatico tir. della voce faig, usato co
me conferma provocatoria della frase: i schmisr dsr oan&, faig! "ti 
darò uno schiaffo, codardo!". 
Il significato "vile" continua solo in gard., liv., fass. e moen., ma 
non nel bad. e amp. 

faldes "pieghe della gonna", Elwert 83, 238; Mazzel 83 fàlda "falda, 
piega della gonna". 

La voce proviene, secondo Elwert, dal germ. faldas per tramite 
probabilmente di una forma dialettale dell'it. sett.; cfr. REW 3160, 
falda "Zipfel eines Kleides", diffuso anche in area romanza occid. 
RG 2:280 precisa che si tratta di un etimo frane. passato attraverso 
il gallorom. ed attesta la diffusione della voce in sopras.faulda, eng. 
foda,fauda, gard.fauda, berg.faldù "copertina di libro", piem.fao-

5 La forma co f al posto dell'attesa v- sarà dovuto all'uso esclamativo del termine, 
che dev'essere comunque di recente introduzione. 
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da "gonna da donna", lomb. fold "frangia", falda "tesa del cappel
lo", venez. falda "grembo". 
Taglia vini 131 considera la voce liv. fdyda "piega" proveniente dal 
got. faldo, REW 3162 (ma il lemma non corrisponde) ed aggiunge 
l'attestazione del bad.falda (Alton 207) ed ert.falda (Gartner, ZR
Ph 16: 319). Per la storia della parola suggerisce il confronto con 
FEW 3:384. 
Al tipo frane. risale invece Battisti 237 a proposito del lad. falda 
ed aggiunge: trent.falda (Ricci 180), rov .falda (Azzolini 1 1 77). Bat
tisti osserva inoltre che il significato di "piega" può essere anche 
attribuito all'influsso del n.a.t. Falte. 
Come già Tagliavini, anche Kramer 4:3 fa risalire il bad. fàlda al 
got. *falda e completa il quadro dell'estensione della voce in area 
lad. con il sopras. faulda e il friul. fàlde. 
Bernard infine aggiunge la testimonianza del mar. falda. 
Dallo stesso etimo è derivato anche il prestito faudes -- , che è 
precedente alla voce sopra trattata. Lo dimostra la presenza di l in 
fdldes, che si è mantenuta essendo passata inalterata ad una forma 
dell'it. sett. e da lì al lad. 

fanq "padella, tegame", Elwert 239; Mazzel 83 fàna; Rossi 57 fana: 
Bernard 140 fdnq; Q.ALI 764 (Alba) fàna. 

A parere di Elwert il tipo lessicale proviene dall'a.a.t. pfanna (Schade 
672) ed il prestito è precedente al XIII sec. poiché a non è passata 
ad Q; tale opinione è seguita anche da Kuen 38 per il gard., fass., 
bad., liv. fana. 
Tagliavini, Liv. 130 ipotizza invece l'etimo a.a.t. fanna, dimo
strando così di seguire I' opinione di Mischi 14, il quale tuttavia 
non esclude nemmeno il m.a.t. pfanne, cfr. anche Heilmann, Os
servazioni 72. 
Dall'a.a.t. phanna o m.a.t. phanne, parte Kramer 4:4 e 8:34 per 
le forme lad. 
Kluge 541 s.v. Pfanne sostiene che la voce germ. è un prestito assai 
antico del lat. patina>*patna>panna (REW 6199). 

/anef "treppiede", Elwert 239; Mazzel 83fané"treppiedi per appoggiare 
lafdnq sul focolare"; Bernard 141 fan~; Q.ALI 765 fane (Alba). 
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La voce è un derivato difdnq, a cui si rimanda, con l'aggiunta del 
suffisso -é ( <lat. -ari u ), cfr. Elwert 184). 

famiCq, "tegamino, supporto dell'asse della macina", Elwert 239; Maz
zel 83 fanùcia "grossa pietra da mulino incavata ove si versano i 
grani per la brillatura effettuata da due macine girevoli". 
La voce è un derivato difdnq -- con l'aggiunta del suff. -ucq ( <lat. 
-ucea ), cfr. Elwert 171. 

f aqdes "tovaglioli su cui vengono appoggiate le pagnotte da infornare", 
Elwert 83; Mazzel 84 fàuda "falda di tela greggia che si stendeva 
sull'apposita tavola di legno per apporvi il pane per la lievitazione"; 
Bernard 14 2 fd1Jde "tele poste sulle assi del pane". 
Elwert pensa all'etimo germ. faldas e fa notare che si tratta di un 
prestito precedente a faldes -- , poiché la voce qui trattata ha se
guito lo sviluppo fonetico locale ed l ha subito il processo di vela
rizzazione. Si noti la particolare evoluzione semantica nel lad. fass. 
Bernard attesta la presenza della stessa forma, ma con significato 
diverso, in altre valli lad. dolomitiche: gard. fa1Jda (Gartner 29), 
liv .fd1Jda (Taglia vini 131) "piega". 

fazolét "fazzoletto", Mazzel 85; Rossi 60 fazolét; Q.ALI 460 (Moena) 
facrolét da nas "fazzoletto da naso"; Q.ALI 460 (Alba) fazolét da 
nècr . 

. Per Tagliavini 132 liv.fatzolat,fatzolét deriva dall'it. ed è penetrato 
in gard. fatsultU (Gartner 29), fass. fazzolet, comel. faiJl?tu (Taglia
vini, Comel 112). Per l'etimo rimanda inoltre a Sepulcri, RIL 
52:206. 
Ad un etimo long. fazzo pensa RG 2: 139, preso in considerazione 
anche da Battisti 230, a proposito del trent. fazzòl, entrato poi in 
tutta la Ladinia. Battisti tuttavia considera improbabile l'origine 
ted. e rimanda a REW 3128, che pensa ad un'origine lat. faciale 
"panno per il viso". 
Lo stessb ritiene Pellegrini, Saggi 345 per l'it. fazzuolo, fazzoletto. 
Quanto a queste forme e alle ipotesi circa I' origine si rimanda a 
DEI 1610 e DELI 421-22 che riassumono gli estremi della que
stione. 
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fefdrq "federa per piumino, guaina, fodera", Mazzel 87; Q.ALI 620 
, (Moena) f6dra "fodera"; Q.ALI 620 (Pera) fédra, idem; Q.ALI 620 

(Alba) fédra, idem; Q.ALI 6278 (Alba) fédra "fodero della spada". 

L'origine della voce è problematica: per Tagliavini 139 le voci liv. 
fqdra e gard.f6dra (Gartner 31) provengono dal ven. fodra, Boe. 
236. 
Secondo RG 2: 139, citato da Battisti, Cenni 35 a proposito del friul. 
fodra, il prestito risale al long. fòdr "fodera", che per REW 3405a 
può essere sia voce long. che frane. (da cui it.fodero). Cfr. DEI 1674 
e VEI 441: essendo la voce documentata a partire dal 13° sec. en
trambe le derivazioni germ. sono possibili. 
Anche Kramer 4:12, a proposito di bad. f6dra, pensa al long. en
trato per tramite del venez. fodra nelle valli ladine centr. ed attesta 
la presenza della voce anche in cornei. fiòdar (Tagliavini, NCCo
mel. 298). 

fedrdr "foderare", Elwert 187; Mazzel 87 fedrefr "foderare, rivestire con 
assi una stanza"; Q.ALI 5484 (Alba) e! fedrér "foderarlo". 

Il verbo è un denominale dafédra -- (cfr. REW 3405a). 

feferlins "gallinacci", Elwert 246; Mazzel 86 féferlin; Mazzel 91 ffnfer
le; Heilmann, Moena 169 ffmjerlo, (fass.) fiferlin; Dell'Antonio 68 
finferlo. 

Per Elwert la voce proviene dal n.a.t. Pfifferling, idem (Grimm 
13: 1697), tramite una forma tir. Allo stesso etimo n.a. t. risalgono 
Taglia vini 136, a proposito di liv. ffnferli, trent. ffnjerlo, Ricci 191 
(cfr. Schneller 141), e Pellegrini-Rossi nr. 77 per La., Co. finferli. 
Kramer, Cortina I, 263, parte invece dal tir. pfifforling (Schatz 
69), per l'amp. finfarle, cui aggiunge tra l'altro il gard. fiferlin, beli. 
finferlo. Per la diffusione della voce cfr. anche Zolli 74. 
Heilmann osserva che_le forme fass., gard. fiferlin ripetono più da 
vicino la forma ted., rispetto al tipo ffmjerlo, ffnjerlo (moen., 
fiemm. e anche fass.) che forse ha subito l'influsso trentino. 

feflenq "pantaloni di pelle", Elwert 196; Mazzel 86 felèna "pantalon
cini di pelle". 
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Elwert risale per questa voce al n.a.t. Fell "pelle" (Grimm 3:1494) 
più il suff. enq, formatosi con l'aggiunta di -a ai prestiti femminili 



dal ted. Non è attestato nei repertori tradizionali il corrispondente 
tir. (6) 

fefrfol "piccolo grumo di farina", Mazzel 88. 

Già nel secolo scorso Mischi 14 si era occupato di questo tipo les
sicale, per il cui etimo aveva proposto il m.a.t. v arv el (Lexer 3:26) 
o il tir. pfàrfl (Hintner 25), cfr. anche Schneller 236 che propone 
erroneamente· l'orig. lat. fricare. 
Kramer 4:5, s.v. bad.fèrfo, esclude una derivazione diretta dal lat., 
tuttavia il m.a.t. varvel, che continua in tir. (p)farfl (Schatz 67) 
può essere collegato con la voce lat.; lo studioso attesta la presenza 
della voce in gard. fierful e Pallabazzer 42 a Co., Se., Al. farfolài, 
Ro. farfol<fi, però solo in unione con papaz1pJi, "minestra fatta di 
grumi di pasta". 

fergismainikt "nontiscordardimè'', Q.ALI 4836 (Alba). 

Il tipo lessicale corrisponde al n.a.t. Vergiszmeinnicht (Grimm 
25:444 e Marzell 3:240). 

fersttjnt "intelligenza, comprendonio, buon senso, perspicacia", Maz
zel 88. 

Mazzel suggerisce per questa voce il cfr. con il n.a.t. Verstand 
(Grimm 25: 1523). Il termine non pare attestato dai dizionari dial. 
tir. 

fi.efter "mozzo di stalla, uomo addetto al governo del bestiame", Maz
zel 90. 

Kramer, Cortina I, 263, s.v. amp.fiétra, propone come etimo.della 
voce il tir. fieternr "garzone di stalla" (Schatz 194) e considera 
meno probabile, dato il significato, il tir. fih-histsr "mandriano" 
(Schatz 172 e 304). Il termine è noto anche in bad. fiàtra, gard. 
fiéter e anaun. fiéter, fièter, cfr. fieterdr - . 

6 Dovrebbe essere die fellenen (Hosen). 
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fieterar "dar da mangiare alle bestie", Elwert 252; Mazzel 90 fieterèr 

"governare le bestie, alimentare, foraggiare"; Bernard 145 fi.eterdr; 
Heilmann, Moena 89 fieterar. 

Per quanto riguarda l'origine della voce, Kuen, "fiittern" 774 
propone il tir. fietern "alimentare" Schatz 196 (cfr. anche n.a.t. 
fii ttern ) (7). 
Per Elwert la voce sarebbe limitata a Soraga, invece è diffusa in 
tutta la valle, inoltre è conosciuta in fiem. fieterdr, cfr. Schneller 
141. 
Pellegrini, Saggi 89 porta la testimonianza della presenza del ter
mine nei dialetti agord. fieterd. 

fifik "avveduto, scaltro, astuto", Mazzel 90. 

Mazzel suggerisce il cfr. con n.a.t. pfiffig, idem (Grimm 13:1698), 
v. anche il tir. pfiffig (Schatz 69). 

filtrat "filo di ferro", Elwert 250; Mazzel 91 filtràt. 

Per Elwert la voce è analoga al gard. fiertrat, che è un calco sul tir. 
zugeisen, (cfr. Kramer 4:6 che per il bad.fertrdt e gard.fiertrat parte 
dall'it. fer +tir. dr~t ). 
La variante fassana è invece formata dall'it. fil ( < fil um) + ted. 
Draht (Grimm 2:1327), dove la a si è mantenuta per influsso della 
lingua scritta ted. (8) 

Anche Tagliavini 136, s.v. liv. filtrdt, concorda con questa spiega
zione etimologica e ritiene la voce un interessante esempio di fu
sione di sinonimi di lingue diverse. In gard. è diffusa anche la for
mafiltràt (Gartner 30). 

filz "feltro pressato di peli e lana per la suolatura delle pantofole", 
Mazzel 91. 

Per questa voce Mazzel propone il cfr. con n.a.t. Filz, idem 
(Grimm 3:1631), v. anche tir. filz (Schopf 136). 

7 Cfr. inoltre Festschrift K. Baldinger 1979, II, 767 segg. 
8 Si ritiene del tutto improbabile un influsso della lingua scritta. Il tir. usa Zugeisen e 

il ted. Draht darebbe Drat, a meno che non si tratti di un prestito molto antico. Cfr. 
però bad. fida trè "spago", Pizzinini 43. · 
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finstermis "eclisse", Mazzel 91. 

Per questo tipo lessicale Mazzel rimanda al n.a.t. Finsternis, 
idem (Grimm 3: 1669), cfr. tir. finsternis (Schatz 173). 

fioreftq "fodera per cuscini", Elwert; Mazzel 92fioréta "federa piccola 
per cuscini"; Q.ALI 1076 (Alba)fioréta "federa"; Heilmann, Moena 
144 (fass.) fion!ta. 

Per Elwert la voce trae origine dal germ. fedara, con suff. dim. 
-éta; il vocalismo però non è chiaro, cfr. Battisti, Nonsb. 52. 
REW 3233 per l'it. federa precisa che si tratta di un etimo long. 
fedara "un tipo di stoffa", cfr. DEI 1612. 
Le attestazioni per pred., moen. f6drr:ta sono fornite da Heilmann. 
Per ulteriori ipotesi cfr. fédra -- . 

fitjster, fltjster "impiastro, cerotto", Mazzel 92; Q.ALI 6572 (Alba) 
fiòster. 

Per Kramer, Cortina I, la voce fass. e l'anaun. flòster "massicciata" 
provengono direttamente dal tir. pfl~ster "massicciata, cerotto" 
(Schatz 70), cfr. n.a.t. Pflaster, che a sua volta deriva dal lat. 
emplastrum (Kluge 544). 
Pallabazzer 45 attesta la stessa forma nell'agord., zold. e feltr. 
Le forme gard., mar., bad. flaster risalgono piuttosto al m.a.t., cfr. 
Kramer 4: 1 O. L'amp. flèstar invece è probabilmente il risultato del
la fusione della base tir. con una vecchia parola *pièStar. 

flap "moscio, flaccido, rassegnato, abbattuto", Mazzel 93; Hdlmann, 
Moena 122 (moen., b. fass.) flap "fiacco, flaccido". 

Per Martini 313 e Battisti 230 la voce proviene dal long. flapp 
"fiacco, floscio" (RG 2: 140) per tramite del trent. fiap (Azzolini 2 

481). 
La voce è d'area it. sett.: piem. fiap, friul. flap, liv. flap. 
Ascoli AGI 1:514, n. 1 risale, a proposito di questa forma, al lat. 
*flavi(d)o, ma è formalmente difficile; REW 3343 propone inve
ce l'ipotesi della fusione di flaccu + ted. Schlapp. 
Questa opinione non sembra però soddisfacente né secondo Ta
gliavini 137, né per Heilmann. Quest'ultimo osserva inoltre che la 
presenza di l del nesso lat. fl, insolita per il fass., è dovuta proba
bilmente al forte carattere espressivo (imitativo) della parola. 
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.flitJk "fringuello, svelto, agile", Mazzel 93; Heilmann, Moena 122 
flink; Q.ALI 4633 flink. 

Per Tagliavini 137, s.v. liv. fliizk, fink, la voce proviene dal n.a.t. 
Fink, Flink, (cfr. REW 3315a Fink "fringuello"). 
Le due varianti sono presenti anche in gard. 
Kramer 4: 11 e 8:36, s.v. bad. fli17k "fringuello", ipotizza per le for
me gard. j{l)ink, fass., bad., liv. fli17k il risultato della sovrapposi
zione tra l'a.a.t. finco e il n.a.t. flink. La parola n.a.t., che pro
viene dal b. ted., si è diffusa in epoca moderna fino al Tirolo (Kluge 
206); la voce, entrata quindi nel romanzo, è stata influenzata dal 
prestito più antico fi17k, cfr. trent. finco (Ricci 190), ven., berg. finco 
(Prati 65). 
L'aggettivoflink proverrebbe, a parere di Kramer, direttamente dal 
n.a.t. flink "agile". Per la diffusione della voce nelle varietà venet\e 
cfr. REW-FS 3315a. 

fl<jsenzlik "paranco", Elwert 247; Mazzel 93 flòsensuch ·"apparecchio 
composto da due o più carrucole per sollevare grandi pesi demol
tiplicando lo sforzo, o tendere funi d'acciaio per teleferiche, pa
ranco". 

A parere di Elwert questa voce, tipica fass., deriva, tramite la forma 
regionale tir., dal n.a.t. Flaschenzug, idem (Grimm 3:1727). 

forenefr "andare, affrettarsi", Elwert 199, 247; Mazzel 95 forenèr "cam
minare, andare, partire in fretta, scappare"; Bernard 148 forendr 
"andare, affrettarsi; andare a compiere le operazioni agricole". 
Per quanto riguarda l'etimo di tale voce Elwert è incerto tra il tir. 

· forn (cfr. Schatz 157 fòrn "viaggiare, andare") e il n.a.t. fahren 
(Grimm 3: 1247). 

fornimefnt,fornimefntq "finimento del cavallo", Mazzel 96; Bernard 15 
furniméntq; Q.ALI 6381 (Alba) fornimènz. 
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La voce è un deverbale con suffisso -mént difornfr -- . Cfr. Taglia
vini 141 che fa risalire al ven. fornimento, Boe. 283 le forme: 
liv., bad. forniment (Alton 215) e gard. furnimant ( Gartner 34, che 
pensa pure ad un deverbale di furnì). 
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fornir "fornire, agghindare, addobbare", Mazzel 96. 

Per quanto riguarda questa forma la maggior parte degli studiosi 
concorda sull'ipotesi di un'origine frane. fr o nj a n "fare la corvée, 
un lavoro pesante", "fornire". 
Per Martini 313 e RG 2:280 la voce è entrata per tramite del gal
lorom. fornire. 
Battisti afferma che essa è passata attraverso il trent. (Azzolini 2 

500) o il ven. (Boe. 283), dove significa "guarnire, bardare" ed ha 
poi raggiunto oltre che il fass., anche il gard.furnì "bardare, vestire" 
e il bad. fornì "ornare la salma di un bambino, addobbare l'altare" 
(Alton 215). 
Kramer 4: 15 e REW 353 la pensano invece al tramite fr. fournir 
o it. fornire ed attestano la presenza della voce in liv., friul. furnf 
"ornare", sopras., eng.furnir. Cfr. DEI 1693 e FEW 15:184. 
Tagliavini, Cornei. 116, s.v. cornei. furn[, risale invece al got. 
frumjan "incoraggiare, compiere, realizzare", REW 3541. 

frdkl "vecchia misura austriaca per liquidi, circa un terzo di litro", 
Mazzel 97; Dell'Antonio 71 frachl. 

Gli studiosi concordano sull'origine tir. della voce: T(:lgliavini, Co
rnei. 105, s.v. cornei. frdkol e Tagliavini 142, s.v. liv. frakl risale 
alla forma tir. frackele, fragkele, Schòpf 149 e cita anche il gard. 
frakl (Gartner 32), trent. frdkel (Ricci 200); cfr. Schneller 142, e 
Salvioni RIL 49: 1020. 
Kramer 4: 1 7, s. v. bad. frakl, e Kramer, Cortina I, 261, s. v. amp. 
fràkele, rimanda invece alla variante tir. fraggElE (Schatz 187). 
Lo studioso aggiunge l'attestazione della voce in valsug. fràchele 
(Prati 67), in friul. fràchil (NP 339) ed osserva infine che la parola 
sembra oggi dovunque morente. 

fraqk "sicuro, certo", Elwert 83; Mazzel 97 !ranch. 

Per Elwert la voce proviene dal germ. attraverso una forma latiniz
zata francu. REW 3483 precisa che si tratta di una voce frane. 
frank "libero", diffusa ampiamente in area romanza. 
Allo stesso etimo frane. risale anche Bertoni 120. 
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franfq "frangia", Mazzel 97. 

La voce è riconducibile al n.a.t. Franse, (Grimm 4:59), cfr. anche 
tir. frqnss (Schatz 187). 

frt:ik "fresco", Elwert 238; Mazzel 98 frésch; Q.ALI 991 (Alba) frésk. 

Elwert propone come etimo il germ frisk, cfr. REW 3521. Allo 
stesso tipo risale Taglia vini 142 a proposito del liv .frask,frésk; RG 
2:280 precisa che si tratta di una voce frane. frisk passata attra
verso il gallorom. frescu e diffusa ovunque nell'arco alpino: sopras. 
frestg, eng. frais-ch, gard. frese. 
Proprio in base all'ampia estensione della voce nei dialetti it. sett., 
Battisti 238 e Kramer 4: 19, a proposito di bad., liv.fresk, fass.frésk, 
friul. frèsc, preferiscono far risalire la voce. all'elemento lessicale 
germanico frisk. Per la diffusione del termine cfr. Gartner, RG 
174-175. 

/user "chi fa male un mestiere, acciarpone, ciabattone", Mazzel 100; 
Dell'Antonio 72 fùser. 

Per Kramer, Cortina I, 266, s.v. amp. fùsar "guastamestieri", la 
voce proviene dal tir. pfuscher, idem (Schatz 76), cfr. anche n.a.t. 
Pfuscher ( Grimm 4: 691 ). 
La parola è nota anche in gard. fùsher, liv. fùser, romancio fuscher 
ed in altre lingue del vecchio Impero asburgico (serbocr., ung., ... ). 

fusernefr "acciarpare, fare male un lavoro o un mestiere", Mazzel 100; 
Dell'Antonio 72 fuseràr. 
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Il verbo è un der. difuser -- . 
In gard. è attestato fushernè e nel liv. fuserné, cfr. Kramer, Cortina 
I, 266. (9) 

9 La variante fuserar sarà più antica rispetto alla forma con -n-. 



- g/g-
gacq "gazza", Elwert 68;. Mazzel 101 gàcia; Q.ALI 4654 (Alba) gàca. 

La voce corrisponde all'identica forma liv. che Taglia vini 145 fa 
derivare dall'a.a.t. agaza (REW 275 e FEW 1:51-53). 
Secondo l'ipotesi formulata in RG 2: 130, citato da Battisti 228, 
l'etimo sarebbe invece il long. agazza. Pure Martini 313 considera 
la voce una mutuazione tramite il ven.-trent. dal long. 
L'ipotesi dell'origine a.a.t. è accettata infine anche da Kramer 1:6 
a proposito del bad. (a)gàca, comel., gard. gàèa, piem. aiasa, fr. 
agase. 

gager (Penia) "cacciatore", Elwert 248; Mazzel 102 gégher "cacciato
re"; Mazzel 111 iàgher (antiq.) "cacciatore, soldato della specialità 
Kaiserjager dell'esercito austriaco"; Q.ALI 4568 (Alba) gàger "cac
ciatore". 

Per Elwert questo tipo lessicale proverrebbe dal n.a.t. J ager 
(Grimm 10:2218), forse tramite il gard. ydgaf. Il termine doveva 
essere un tempo più diffuso ma l'influsso della lingua it. lo ha fatto 
retrocedere e sostituire dalla voce trent. cazador nella parte infe
riore della Val di Fassa. ( 10) 

Kramer 4:39 risale al tir. jager (Schatz 315) per il bad.jàger, gard., 
liv. idger, fass. gàger. 

10 Più verosimilmente la forma cacad6r/éacad6r (Elwert 68, 186) è indigena e anteriore 
al prestito tedesco, come dimostrà la palatizzazione di CA-. Per quanto riguarda 
gdger, è da tener presente anche la forma più recente milit. jeger (Schatz 315). 
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gaidq, "falde della gonna (costume antico)", Mazzel 101. 

La voce è da me collegata al friul. giaide "grembo", che, per Battisti, 
Cenni 32, proviene dal long. gaida "punta della freccia", cfr. REW 
3637, RG 2:141, Bertoni 122, DEI 1746. Battisti aggiunge inoltre 
che potrebbe trattarsi di uno pseudolongobardismo. 
La voce è diffusa in it. sett. (mil. geda, trent. gaida "grembo") ma 
anche in area aretina, abruzzese, napoletana. 
Il passaggio del significato originario della voce long. a quello fass. 
e anche friul. ("falda dell'abito da uomo", NP) è forse dovuto alla 
particolare forma del taglio di un certo vestito da uomo. 

gaist "spirito", Mazzel 1O1. 

La voce è evidentemente riconducibile al n.a.t. Geist (Grimm 
5:2623), cfr. anche tir. gaist (Schatz 231 ). 

gaitek, gaitik "avaro", Elwert 195, 248; Mazzel 101 gàitech. 

La voce proviene, secondo Elwert, dal tir. gei ttig, idem (Schòpf 
183 e gai tig per Schatz 231 ). Al tir. gài tig, gaj tig risalgono anche 
Kramer 4:26 e per il bad. e gard. gàitik; Kuen, Eigenart I, 130 per 
il mar. gdjtik. 

garatefr "profittare, prosperare, riuscire", Mazzel 102. 

Mischi 15 si era occupato già nel secolo scorso di questo tipo les
sicale, per il cui ·etimo rimandava al m.a.t. geraten (Lexer 1:871). 
All'a.a.t. giratan, romanizzato in gratar, risale RG 2:301 per il 
sopras. gartiar, eng. gratager e gard. garaté "prosperare, riuscire 
bene". 
Per Schneider, Zentrall. 137 le forme gard., bad., liv., fass. garaté, 
garatér sono prestiti precedenti al 1200, ma secondo Kramer, che 
dimostra di seguire l'ipotesi di Mischi, sono accatti del periodo 
m.a. t. Schneller 23 7. 

garbariq, "conceria", Mazzel 102; Dell'Antonio 73 garbarìa. 

La voce è un der. da gdrber -- con il suff. -ia<lat. -ia che indica 
il luogo dove viene esercitata una professione (Elwert 168). 

garber "conciapelli", Mazzel 102. 

La voce proviene, secondo Kramer, Cortina I, 266, s. v. amp. 
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garbar, dal tir. garwer, idem. (Schatz 205) ed è conosciuta anche 
nel gard., mar. gàrber, bad., liv. gàlber; cfr. anche Kramer 8:37. 
Dalla corrispondente voce n.a.t. Garber parte Pellegrini, Saggi 90 
per Ro. gdrber, La. gdlber, agord. sett. e centr. gdrber. 

genao "esatto, giusto, preciso", Mazzel 103. 

Per questo avverbio Mazzel rimanda al n.a.t. genau (Grimm 
5:3348), il cui corrispondente tir. non risulta nei repertori tradizio
nali. (11) 

gendarm "gendarme", Elwert 249; Q.ALI 2551 (Alba) gendàrmo "ca
rabiniere". 

Ad un etimo n.a.t. Gendarm (in questa forma fonetica non è at
testato in Grimm), per tramite di una forma fr., risale Elwert a 
proposito di questo vocabolo. 
Kramer, Cortina II, 268, s.v. amp. jandàrmo, pensa invece al tir. 
schandarm (cfr. Schatz 511 schandarm, schendarm ). 
La parola appartiene al lessico della vecchia amministrazione 
austriaca ed oggi è antiquata, si trova comunque anche in liv. 
jenddrm, trent. giandarmo e anaun. zendàrmo. 

g~rm "lievito", Elwert 247; Mazzel 103 ghèrm; Q.ALI 5783 (Alba) 
gèrm "feccia di birra". 

Elwert risale pyr questa voce al n.a.t. Germ, idem (Grimm 5:3716) 
entrato in fass. attraverso una forma dialettale tir. 
Tagliavini 146, Kramer .4:26 e Kramer, Cortina I, 266, precisano 
che l'etimo è l'omofono tir. germ (Schòpf 187, Schatz 235) ed at
testano la diffusione della voce in liv., mar., bad., amp., gard. 
ghèrm. 
Pellegrini, Saggi 90 aggiunge la testimonianza per La. gerin. 

g~rp "aspro, acerbo, agro", Mazzel 103. 

La voce è da me collegata al friul. garb "acerbo" che, per Battisti, 
Cenni 32 proviene dal long. harwo, idem (RG 2:144); ad un etimo 

11 Cfr. invece genau, Schatz 216. 
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long. harw risale pure REW 4064, per il quale la voce si diffuse 
nei vari dialetti it. sett. a partire da Venezia: bell. gerp, trent. gerbo 
(gherb per Azzolini 2 524), comasco garb, cfr. DEI 1763, Diez 375 
e Oli vi eri 221. 
All'etimo a.a.t. garwa risale Braune, ZRPh. 18:526; ad un'origine 
m.a.t. garwe pensa invece Bertoni 125. Prati s.v. ven. garbo si riag
gancia invece al lat. acerbus. Tuttavia pare più probabile che la 
voce provenga dal long. 
Tagliavini, comeL 11 7, a proposito di comel. garbu, attesta la pre
senza della voce anche in ert. gerp (Gartner, Erto 321), tir. gerb 
(Schneller 146). 

g~triq "scala a pioli", Elwert 238. 

Per Elwert la voce proviene dall'ant. bav. lei tara (RG 2:302, da 
cui sopras. leitra, laitra, b.eng. fetra, mar., bad. litra, Vigo di Fassa 
létrio, Penia jétrio), cfr. anche Kuen, Beob. 197, Kuen 38 e Heil
mann, Osservazioni 72. 
Kramer 5:36 rimanda infine alla base a.a.t. hleitra, proposta an
che da Mischi 19. 

gibl "sottotetto con finestra sporgente sulla falda laterale", Mazzel 103. 

Per questo termine Mazzel suggerisce il cfr. con il n.a.t. Giebel 
(Grimm 7:7323); il corrispondente tir. non è attestato nei dizionari. 

gifl "cornetto", Elwert 110, 249; Mazzel 103 ghifl "chifel, cornetto (for
ma di pane)". 

Per tramite del trent. chifel (Ricci 83) la voce proviene, secondo 
Elwert, dal n.a.t. Kipfel, idem (Grimm 11:781). 
La voce chifel è diffusa, secondo Zolli 65, in molte regioni italiane 
(per esempio in friul. chife"l). 

gips "gesso da presa", Mazzel 103. 

Di questo tipo lessicale si è occupato Kramer 4:29, s.v. bad. gips, 
per il cui etimo propone il tir. gips (Schatz 238), cfr. anche n.a.t. 
Gips (Grimm 7:7536). 

glu/"spilla", Rossi 73. 

La voce è stata trattata da Tagliavini 147, a proposito del liv. glue 

72 



"spille d'argento che si portavano sul costume antico", bad. dlò, 
tlufe, gard. gluva (Gartner 25, Schneller 237 scrive tlua). Lo studio
so risale all'etimo tir. glUf "spillo" (Schòpf 197, Hintner 82), così 
anche Battisti 149. 
RG 2:301 fa invece provenire il gard. dlua, dluva, mar., bad. tlua 
dall'ant. bav. gluva, kluva, poiché la pronuncia w è il risultato 
del processo di sonorizzazione dif a.a.t. (*glufa). 

gtjfer "canfora", Mazzel 106. 
La voce fass., presente nella stessa forma anche in bad., gard. e liv., 
è fatta risalire da Kramer 4:30 al tir. géJ.ffar "canfora", Schatz 199. 

gtjlq "fiele", Mazzel 106. 

Per Mazzel la voce è riconducibile al n.a.t. Galle, idem (Grimm 
4: 1183), cfr. anche il tir. gqlls (Schatz 201). 

gtjlas "spezzatino ungherese drogato con paprica", Mazzel 106. 
Della voce si è occupato Kramer 8:39 a proposito del bad., gard., 
liv. g6las, che proviene dal n.a.t. Gulasch e questo a sua volta 
dall'ung. gulyàs. La presenza nelle forme lad. di o, al posto di u 
si può spiegare, secondo Kramer, forse per l'influsso dell'it. 
g(jla. (12) 

graft}ns "dolce di pasta fritta", Elwert 239; Mazzel 107 graf6n "bom
bolone, pasta lievitata, tagliata a rettangoli e fritta"; Rossi 74 
graf6n. 

Per Elwert la voce deriva dall'a.a.t. krapf6 (Schade 511) e preci
samente dalla forma del nominativo o accusativo sing., pl. 
krapfun, la cui desinenza -un si identifica con il suff. romanzo 
-6n, -un<lat. -òne. Tale processo può spiegare lo spostamento del
l'accento nelle forme ladine. 
Tagliavini 176, s.v. liv. kra!Qh, preferisce invece l'etimo n.a.t. 
Krapfen anche per il comel. krdfi, trent. kròfen, gard. kraf6h, bad. 

12 Molto più verosimilmente il passaggio di u a cJ è dovuto alla forma regionale bava
rese. 
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kraj{f)6n ed il fass. graf6n (così anche Pellegrini, Saggi 90 a propo
sito dei dial. agord. graf6n, kraf6n). 
L'ipotesi di Elwert è tuttavia accolta anche da Kramer 5:15, s.v. 
bad. krafù17, e Kramer, Cortina I, 254, s.v. amp. caraf6n. 

gram "abbattuto, disgraziato, gramo", Mazzel 107. 

Già nel secolo scorso Mischi 16 aveva studiato questa forma, fa
cendola risalire all'a.a.t., m.a.t. gram. oppure all'it. gramo. 
Allo stesso etimo pensa Tagliavini, Comel. 119 per il comel. gramu, 
gramo (cfr. Bertoni 131), tuttavia ammette la possibilità di un pre
stito dal ven. 
Martini 313 e Battisti 230 ipotizzano un'origine long. gram "di 
cattivo umore", (RG 2:142), passato attraverso il ven. o il trent., 
per le forme trent., liv., gard., bad. gram (Alton 224) e feltr. gran. 
RG 2:281 propende per l'omofono etimo frane., mentre REW 3834 
e Kramer 4:31 non specificano lo strato di provenienza germanica 
della forma. 

gramf"crampo", Elwert 110; Mazzel 107 gramf, Q.ALI 6532 (Moena) 
grarJf; Q.ALI 6532 (Alba) grarJf 

Già nel secolo scorso Mischi 16 aveva trattato la voce lad. gran! 
che traeva dall'a.a.t. cramf o dal m.a.t. krampf (Lexer 1:1706). 
All'etimo a.a.t. krampfrisalgono Elwert e Tagliavini 149 per il liv. 
grdnf, gard. gramf, bad., bell. granf, ven. granfa, (cfr. anche Bertoni 
132, Salvioni RIL 49: 1040). 
Battisti 231, che cita RG 2:147, preferisce invece l'etimo long. 
krampf poiché la voce è ampiamente diffusa in gran parte dell'I
talia sett. fino in Toscana; così anche Battisti, Cenni 36 per il friul. 
granf(cfr. DEI 1858 e VEI 514, che erroneamente parte da cancer, 
e REW 4753.2). 
K.ramer 4: 32, s. v. bad. gramf, infine considera più probabile il pre
stito a.a.t. krampf per i dialetti alpini (gard., liv., fass.) mentre per 
i dialetti italiani indica l'etimo long. 

grat(jn "cassone di legno per portare il letame", Elwert 239; Mazzel 
108 gratòn; Bernard 15 5 gratQfJ. 
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Per Elwert la voce trae origine dall'a.a.t. kratt6 (Schade 511). 
Tagliavini, Comel. 119, s.v. comel. grdtal, e Tagliavini 150; s.v. liv. 
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gratQh, rimanda invece al tir. gratti, gratt'n (Schòpf 208), tutta
via osserva che la voce, essendo ampiamente diffusa (gard. grat6h, 
bad. gratun, bell. graton, friul. grat6n), può essere una formazione 
considerevolmente antica. 
Kramer 4:33 segue l'opinione di Elwert risalendo all'etimo a.a.t. 
chra tto ed attesta la presenza della voce anche in eng. gratun, cfr. 
anche Schneller 268. 

grazefr "sarchiare con il tridente", Elwert 239; Mazzel 108 grazèr "ra
schiare, raspare"; Bernard 156 gratsdr "ripulire il campo". 
Già nel secolo scorso Mischi 18, che si era occupato della voce, 
risaliva all'etimo a.a.t. chrazòn o m.a.t. kratzen. 
A parere di Elwert la voce deriva dall'a.a.t. chrazzòn (Schade 
511). Su questo etimo concordano RG 2:281 e Kramer 4:33 per il 
bad. gratè, fass. gratsér, mar., gard. gratsè (Gartner 41). 

gn:stl "pietanza fatta di pezzetti di carne e patate arrosto", Mazzel 108; 
Dell'Antonio 77 gréstel. 

La voce è trattata da Kramer, Cortina I, 267, s.v. amp. gréstel e 
proviene dal tir. greastl, idem (Schatz 218), da rosten. 
Il termine è conosciuto anche nel bad. gr<(stl, liv. grèst. 

grifq,]krifq "grinfa, artiglio", Mazzel 109, 131; Bernard 156 grifa "sar
chiello a tre rebbi usato nella pulitura dei campi"; Q.ALI 3018 (Al
ba) grifeeJ "artigli". 

È possibile collegare la voce con il cornei. skromfa, Jkronfa, trattato 
da Tagliavini, Cornei. 168. 
Lo studioso connette questa forma con l'it. grinfia che proviene 
dall'a.a.t. grifan, cfr. REW 3871.2 e Bertoni 193. Tale ipotesi è 
stata accettata recentemente anche da Kramer 4: 34 per il bad. grifa, 
gard. zgrirlfla, liv. zgrìnfa, fass. zgrifa, sopras. grejla, eng. grifla, 
friul. sgrife. 
Ad un etimo long. grifan "afferrare", tramite il trent. sgrinfa, 
sgrinfia, risale invece Battisti 231 per il fass. sgrinfla e Battisti, Cen
ni 33 per il friul. sgrife. 
RG 2:143 aggiunge, a proposito del long. grifan, che già esisteva 
in long. anche grif "artiglio", che continua in tutta l'It. sett. e in 
Toscana (da cui deriva il friul.). 
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gries "semolino", Mazzel 108; Dell'Antonio 77 grìez. 

La parola è presa in considerazione da Kramer 4:34, insieme alle 

identiche forme bad., gard., liv., trent., padov ., friul. 

Per quanto riguarda l'etimo lo studioso rimanda alla forma tir. 

gricss, idem (Schatz 255), cfr. anche n.a.t. Griess. 

Kramer, Cortina I, 267 aggiunge l'attestazione del valsug. grìez(ze), 

Prati 79. 

gris"grigio", Mazzel 109; Q.ALI 122 (Alba) gris; Q.ALI 123 bis (Alba) 

gris. 

Per Tagliavini, Cornei. 119, s.v. cornei. grisu, gridu, grifu, la voce 

deriva dal germ. gris, per tramite del fr. gris, cfr. Bertoni 134; Ta

gliavini 151 indica invece per liv. gris l'etimo pure germ. *grisi, 

REW 3873 (da cui it. grigio, eng. gris). 

RG 2:281 precisa che si tratta di un etimo frane. passato attraverso 

il gallorom. grfsius "grigio" e diffuso in tutti gli idiomi ladini: so

pras. grisch, gard. gris, friul. gris, cfr. FEW 16:83. 

Battisti accetta questa opinione pur non escludendo l'ipotesi di una 

voce germanica, accettata invece da Kramer 4:35 s.v. bad. griS. 

In epoca recentissima si è occupato di questo tipo lessicale Kuen, 

Farbworter 57. Lo studioso afferma che alla base delle forme it. e 

lad. non sta il germ.-franc. gris, ma il lat. volg. griseus (documen

tato già nell'874 a Monte Cassino) formatosi probabilmente dal 

germ. gris, se proprio non si vuole ricorrere alla forma ricostruita 

germ. *grisi. Si tratta quindi, per le forme lad. di un prestito in

diretto. 

grQp "nodo", Elwert 52, 66; Mazzel gròp "nodo, groppo, gruppo"; 
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Q.ALI 292 (Alba) grop "nodo". · 

Elwert considera questa voce un prestito dal trent. grQp (Ricci 221) 

o dal ven. grQpO (Boe. 318). 

Tagliavini 151, seguito anche da Kramer 4:35, fa derivare diretta

mente dal germ. kruppa (REW 4787) le voci liv., gard., bad. grop 

(Gartner 35, Alton 236). 
Tagliavini, NCComel. 35, s.v. comel. grcjpu, ammette tuttavia l'in

termediazione del ven. gropo. 

La voce è presente anche in sopras. grup, eng., friul. grop. 



grtjstq, "crosta", Mazzel 109; Heilmann, Moena 138 grosta. 
La voce è da me messa in rapporto con il friul. gruse "crosta cuta
nea" che per Battisti, Cenni 32 proviene dal long. hn1dia "crosta, 
rogna", cfr. RG 2: 146. 
Il tipo lessicale, di area ven., trent., lomb. orient., è passato anche 
nell'eng. grùscia e sopras. grusla; può essere entrato nel lad. sia di
rettamente che attraverso un altro dialetto it. sett. 
Battisti non esclude che si possa trattare di uno pseudolongobar
dismo. 

grtjvek "grossolano, ruvido", Elwert 237; Mazzel 109 gròvech; Q.ALI 
278 (Alba) gròve "villano"; Q.ALI 570 (Alba) gr6vfeCJ "(mani) ru
vide". 

La voce presenta alcuni problemi di tradizione,. 
Secondo Elwert essa deriva dall'ant. germ gro bis, passato attra
verso il lat. volg., tuttavia essa è influenzata nel suff. dal lat. 
ruvidu. Infatti lat. -idu>in fass. -ek (Penia -e). 
Già RG 2:289 aveva proposto l'etimo germ. gro bis "grosso, roz
zo" per sopras. grubi "ruvido", gard. groua "ruvido", mar. gròu 
e a.a.t. grop "maleducato, goffo" per sopras., eng., gard. grob. 
Gamillscheg aggiunge che la presenza di Q sarebbe testimonianza 
di un'origine germ. orient., ma che tuttavia non è possibile stabilire 
se si tratta di una voce germ. -lat. volg. o di una got. orient. 
Ad un'origine a.a.t. gerob, grob o m.a.t. gerop, grop aveva già 
pensato Mischi 16 a proposito del lad. gròu "rozzo in senso lette
rario e traslato". 
Battisti 218, a proposito dei continuatori del germ. gro bis "rozzo", 
attraverso una forma latinizzata *grobolus, fornisce un'ulteriore at
testazione della voce nel trent. (s)grovi (Schneller 186). 
REW-FS 3877a risale al n.a.t. grobian "villanzone" per le forme 
lomb. griibjàn, crema. garubià "zotico, tonghero". 
Per Kramer 4:35, a proposito del bad. gr6(o), gard. gr6ve, si deve 
risalire ad una forma flessa, precisamente al f. o al pl. grobe del 
m.a.t. grob. 
Heilmann, Osservazioni 87, infine, si ricollega all'ipotesi di Elwert 
e considera il fass. gr6vek un prestito indiretto, attraverso il lat. 
volg., dal germ. grobis. 
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grt!zek "piccola sega manuale con lama larga", Mazzel 109 gròzech. 

Per Elwert la voce proviene dal n.a.t. Kratzer (Grimm 11:2079) 
attraverso una forma tir.: in Schopf 340 è attestato kràtzen "grat
tare, raschiare". 
Dallo stesso etimo è derivata anche la voce krqzer -- , con signi
ficato diverso. 

grunt "terreno arido, sassoso", Bernard 156. 

Ad una forma bav. non precisata risale Hubschmid 83 per il fass. 
grunt "campo sassoso, ripido, brutto, che non si può lavorare con 
l'aratro, ma solo con il bidente" e il gard. bad. grunt "terreno edi
ficabile". 
Kramer 4:36 parte dal n.a.t. Grund "terreno, fondo" (Grimm 
9:685) per spiegare le stesse forme bad., gard., liv., fass.; cfr. però 
tir. grunt "terra, terreno" (Schopf 218). (B) 

gruntenefr "dare il colore di fondo", Elwert 247; Mazzel 109 gruntenèr. 

Questo tipo lessicale proviene, per Elwert, dal n.a.t. grund(ier )en, 
idem (Grimm 9:831) attraverso una forma dialettale tir., che tut
tavia non risulta attestata in nessun dizionario. 

gqdnt "vestito", Elwert 239; Mazzel 110 guànt; Rossi 76 gudnt; Q.ALI 
681 (Alba) guant. 

All'etimo a.a.t. giwanti (cfr. Schiitzeichel 224 giwdti) rimanda El
wert, tuttavia prende in considerazione anche il m.a.t. gewant 
(Lexer 1:975), proposto da Battisti, Prem. 60. Il prestito è comun
que precedente al XIII sec. poiché a non>q, o. 
All'origine m.a.t. gewand, gewant risalgono Mischi 16 e Taglia
vini 151, s.v. liv. gljdnt (cfr. anche Battisti ID 2:60). Incerto tra 
l'a.a.t. e il m.a.t. è pure Heilmann, Osservazioni 72; Kramer 4:36 
propende infine per l'a.a.t. gawant, da cui bad., gard., liv., fass. 
guànt. 

13 Cfr. anche Schatz 260, che riporta la voce col significato di "fondo di valle". 
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gticer "cocchiere, vetturino", Elwert 245; Mazzel 110 gùcer; Dell'An
tonio 77 gùcer; Q.ALI 1615 (Alba) gùcer. 

Questa voce proviene, secondo Elwert, dal tir. gutsch (Schopf 
226). 
Tagliavini, NCComel. 42 risale invece al n.a.t. Gutscher per la 
forma cornei. kr)ciir. La presenza di Q dimostra l'influsso del ven. 
kocér; Io studioso cita anche in bad. gucer, che è la forma più pros
sima alla variante tir. 
Alla forma tir. gutschar (Schatz 266) risale invece Kramer 4:36 
per il bad., gard., fass. gùcer e Kramer, Cortina I, 267 per l'amp., 
moen. gùcer. Kramer osserva inoltre che la parola ted. è di origine 
ungherese. 
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imbastir "imbastire", Mazzel 112. 

Ad un etimo germ. bastj an "lavorare con la rafia, cucire, trapun
tare", risalgono REW 981, che cita l'it. bastire, imbastire, eng. 
bastir, Bertoni 84 e DELI s.v. it. imbastire. 
RG 2:132 precisa che si tratta di un'origine long.; Battisti, Cenni 
36, s.v. friul. imbastf, afferma invece che la stessa voce potrebbe 
essere frane., cfr. DEI 455, 1939. 
Per il fass. si può pensare ad un prestito indiretto per tramite dell'it. 
o del ven. imbastir, Boe. 323. 

inra "a disagio", Mazzel 121. 

La voce è presa in considerazione da Schneider, Zentrall. 138 in
sieme con le forme parallele gard. rué, bad. inrevé, per il cui etimo 
lo studioso ipotizza l'a.a.t. riuwan "lamentarsi, muovere a com
passione, pentirsi" (Schlitzeichel 154). 

itenq "capanna", Elwert 196; Mazzel 125 ìtena "capanna, bicocca, ba
racca, stamberga, casupola, baita". 

Per questo tipo lessicale Elwert propone come base il tir. hi tn (che 
corrisponde al n.a.t. Hutte), in Schatz 308 è attestata la variante tir. 
hitt. 
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kanapef "sofà, divano", Elwert 249; Mazzel 28 canapé; Q.ALI 1052 
(Alba) canapè. 

Per Elwert questo tipo lessicale deriverebbe dal n.a.t. Kanapee 
(Grimm 11: 157) tramite una forma fr. non specificata; Kluge 345 
cita il fr. canapé. 
DEI 712, s.v. canapè specifica che la forma it., corrispondente al 
fass. kanapé, si è diffusa dalla Francia dove il termine risulta atte
stato già nel 1650. 

kdndolq "bricco di metallo", Elwert 249; Mazzel 28 càndola "secchio 
di latta con manico e coperchio"; Rossi 81 kdndolit; Bernard 159 
Mn~lit. -

Per Elwert la voce deriva dal n.a.t. Kanne, idem (Grimm 11:164) 
tramite il trent. candola, candorla "bricco, caffettiera" (Ricci 66). 
Dalla forma tir. kandl (Sch6pf 301) partono Tagliavini, Comel. 
129, s.v. comel. k6ndal, kdndel "vaso, recipiente", Tagliavini 171, 
a proposito di liv. kQndla, kQndola, fass. kdndola, gard. kondla 
(Gartner 40), bad. kQndla (Alton 179), e Pellegrini, Saggi 90 per i 
dialetti agordini. Cfr. REW 1596 bav. kandel, da cui il triest. 
candole, eng. kandel, trent. cdndola, -erla. 
Kuen 38 risale invece alla variante tir. kxòndl per le forme gard., 
bad., liv. kòndla. 
Battisti 183 si riallaccia all'ipotesi formulata da Elwert di un tra
mite trent. (che a sua volta<tir. kandl) per il tipo lessicale kan
dola, esteso da Predazzo fino a Penia e la zona di Agordo. 
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kefifer "coleottero", Elwert 246; Mazzel 37 chèifer "coleottero, scara
beo"; Q.ALI 855 (Alba) kèifreO" "blatte delle cucine"; Q.ALI 4724 
(Alba) kèifreO" "coleotteri". · 

Per Elwert la voce deriva dal n.a.t. Kafer, (Grimm 11:18), tramite 
il tir. 
Allo stesso etimo ted. risalgono Taglia vini 165, a proposito di liv. 
kçlfer "scarafaggio", gard. kaifer (Gartner 37), comel. kéfar (Taglia
vini, Comel. 126), e Pellegrini, Saggi 90 per La., Ro., ST. kèlfer. 
Kramer 5:6, s.v. bad. kèfer, precisa che la forma tir. è kefar, do
cumentata in Schatz 329; Kramer, Cortina I, 268 aggiunge la testi
monianza della diffusione della voce anche in amp. kèfar, mar. 
kèfer, eng. kefar. 

kefiles "birilli, coni", Elwert 247; Mazzel 37 chèil, chèie (Canazei) "bi
rillo"; Q.ALI 6100 (Alba) kégeO" "birilli". 

Per Elwert la voce proviene dal n.a.t. Kegel, idem (REW 4686) · 
per tramite di una forma dialettale tir.; cfr. kégel, SchOpf 308. 

keflerq "cameriera", Elwert 249. 

La voce proviene, per Elwert, dal tir. kellerin (Schopf 310), ma 
tramite il trent. chèlera (Ricci 83), invece il gard. kélerin deriva 
direttamente dal tir. 
Allo stesso etimo, attestato anche in Schatz 330, risale Kramer 5:6 
per il bad. kèlerin ed aggiunge la testimonianza della presenza della 
voce anche in friul. chèlare. 

keflner "cameriere", Q.ALI 1841 (Alba). 

Sicuramente dal n.a.t. Kellner (Grimm 11:521) proviene questa 
voce, passata probabilmente attraverso il tir. kellsr kellnsr, Schatz 
330. 

kftimpernq (a. fass.), kltimperQ (b. fass.) "graffa di ferro per boscaioli e 
carpentieri", Elwert 241; Mazzel 38 chiànperna; Heilmann, Moena 
125 kldmpere, (b. fass.) kldmpera, (a. fass.) kidmperna. 
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Elwert esclude la derivazione dal n.a.t., tir. klamper (Schopf 320) 
poiché ci si sarebbe aspettati q; la forma tir. può eventualmente 
aver influenzato il consonantismo iniziale del b. fass. 



Alla base dell'a.fass. kjdmperna sta piuttosto il pl. tir. klampern, 
attestato nell'anno 1506 (Schopf 320). 
Tagliavini NCConiel. 42 risale al n.a.t. .Klammer per il comel. 
kldmera "specie di bastone con punta di ferro arcuata che serve per 
avvallare le taglie" e al tir. klamper per il trent. klomper, cfr. Bat
tisti, Studi 208 e Salvioni RIL 49: 1O18. 

kibl "mastello, terrina per farina ed impasti", Elwert 247; Mazzel 38 
chibl "secchio di zinco". 

Il termine, tipico fass. proverrebbe, secondo Elwert, dal n.a.t. 
Kubel, idem (Grimm 11:2485), per tramite di una forma dialettale 
tir. cfr. Schopf 349 kubel. 

kiefnq, "giocattolo tagliato nel legno'', Elwert 246; Mazzel 38 chiéna 
"piccole e modeste sculture in legno che una volta si eseguivano 
anche in Fassa presso le singole famiglie". 

Per Elwert questo termine è passato attraverso il gard. kfena "legno 
resinoso di pino selvativo, giocattoli in legno", che a sua volta pro
viene dal tir. kien (Schopf 314). Il dizionario tir. indica però solo 
il primo significato della voce gard.: probabilmente lo sviluppo se
mantico è peculiare della forma gard., che è arrivata in fass. con 
un restringimento di significato. Tuttavia, secondo Rossi, la voce 
fass. significherebbe anche "miniatura su legno". · 
Kuen 42 conferma la provenienza tir. del gard. kiana e Pallabazzer 
54 osserva che tale voce è limitata alle quattro valli dolomitiche; 
quindi cita il bad. nel senso di "giocattolo in legno" e il liv. "piccole 
sculture". 

kimpl "ciuffolotto", Elwert 246; Mazzel 38 chinpl; Q.ALIA643 (Alba) 
kimpl. 

Per Elwert il termine deriva dal n.a.t. Gimpel, idem (Grimm 
7:7511), tramite una forma dialettale tir.; Kramer 5:7 precisa che 
si tratta del tir. gimpl (Schatz 237), da cui anche bad., gard., liv. 
kimpl. 

kinstler "artista, uomo che dipinge i quadri per mettere sugli altari", 
Q.ALI 5751 e 5839 (Alba). 
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La voce corrisponde al n.a.t. Kunstler (Grimm 11:2706) con il 
regolare adattamento di u>i, (cfr. kibl< Kubel ). 

kinzidiefr, kinzier "bambinaia, fantesca", Mazzel 38; Q.ALI 5597 (Al
ba) kinz-dìern "la donna che porta i bambini dei signori". 

Per Mazzel queste voci sono il corrispondente del n.a.t. 
Kindererzieherin, cfr. tir. kindsin (Schòpf 316), kinzin (Schatz 
334). (14) Forse per la seconda variante, confermata anche in 
Q.ALI, è più giusto partire dalla forma tir. kinzin + tir. diern 
"serva" (Schatz 130). 

kitizin "pere essiccate", Elwert 245; Mazzel 39 chiòzin; Mazzel 46 
clòzen. 

Per Elwert la voce proviene dal tir. klòtz, kloatz, idem (Schòpf 
326). (15) 

La forma gard. klqtsa è attestata anche in Gartner 40. 

kit "stucco, mastice", Elwert 246; Mazzel 39 chit "stucco per fissare i 
vetri sul telaio". 

Questo termine tecnico deriva indubbiamente, secondo Elwert, dal 
n.a.t. Ki tt, idem (Grimm 11 :860) per tramite del tir. (cfr. kitt, 
Schatz 335). 

kitenefr "stuccare, incollare", Elwert 247; Mazzel 39 chitenèr "stuccare 
i legni o 1i vetri della finestra"; Q.ALI 6089 (Alba) kitenèr.,-

Questa voce, etimologicamente affine a kit -- , proviene, secondo 
Elwert, dal n.a.t. kitten, sempre per tramite di una forma dialet
tale tir., cfr. kittn, Schatz 335. 
Il verbo fass., che è formato con l'aggiunta della desinenza -?r al 
verbo ted., non risulta nelle altre valli ladine. 

kiupq "pinza da calzolaio, pinza per il fuoco", Elwert 241; Mazzel 46 
clùpa, chiùpa "molletta per la biancheria, molla per afferrare i car-

14 Cfr. ted. kindsen "sorvegliare un bambino'', tir. kinzn. 
15 Viene dal verbo kleozan, "spaccare"; la stessa idea in spett!, Schatz 584. 
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boni o legni accesi, tenaglia del fabbro"; Bernard 163 Hup "molle 
del focolare". 

· Elwert è incerto tra un etimo m.a.t. klu,ppe (Lexer 1:1640) e tir. 
kluppn (Schopf 327). 
Battisti 143, s.v. fass. clupo, preferisce l'etimo n.a.t. ed aggiunge che 
la voce è presente anche in gard., mar., bad. tlupa (Gartner 95 e 
136, n. 11). 

kltimperQ (b. fass), -- kiamperna (a. fass.). 

klefq "trifoglio", Elwert 246; Mazzel 46 clèa. 

Questo termine è riconducibile, secondo. Elwert, al Ii.a. t. Kl e e, 
idem (Grimm 11: 1059), entrato in fass. tramite una forma tir., cfr. 
klea (Schatz 338). 
Elwert osserva che la voce sembra essere sconosciuta nel resto del 
lad. dolomitico, si tratta quindi di un caso isolato di prestito ted. 
limitato al solo fass. 
È da ricordare che in fass. è presente anche l'italianismo trafoy 
(Elwert 249), diffuso anche nelle altre valli vicine. 

kleternefr "arrampicare", Mazzel 46. 

Come suggerisce Plangg, Interferenze 93, n. 14, la voce deriva dal 
n.a.t. klettern, idem (Grimm 11:1155) tramite il tir. klattern, klet
tern (Schatz 338). 
Il verbo fass. presenta l'aggiunta del suff. -efr al verbo ted. (cfr. 
Elwert 199). 

kl<jnper "giustatutto", Mazzel 46. 

Questa voce è analoga alla forma cornei., liv. klQmper "stagnino", 
trattata da Tagliavini, Cornei. 127 e Tagliavini 168, che la fa deri
vare dal tir. klamperer, klàmperer (Schopf 320). Allo stesso eti
mo risalgono anche Battisti 177 per il bad. tlòmper, klòmper e 
Kramer 5:8, che aggiunge la testimonianza per il gard. tl6mper. 

kl<jspapir, klQspapir "carta vetrata", Elwert 246; Mazzel 46 cl6spapier. 

Per Elwert questo tipo lessicale, tipico del fass., deriva sicuramente 
dal n.a.t. Glaspapier, idem (Grimm 7:7692), però tramite una 
forma dialettale tir. che non risulta attestata nei dizionari tir. 
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ktjbes "crauti", Elwert 245; Mazzel 47 càbes (antiq.). 
Per questa voce Elwert risale al tir. ka bes, idem (Schòpf 297; 
kabes per Schatz 321). 
Secondo quanto afferma Mazzel la voce è ormai quasi in disuso, 
essa è stata infatti sostituita da krdut - . 

ktjkol "bicchiere di latta", Elwert 118; Mazzel 47 còco/ "vaso, barat
tolo, pitale, orinale". 

Elwert considera la voce un prestito dall'it., senza precisare la base 
di provenienza, tuttavia è preferibile l'ipotesi di Kramer 5: 15, a 
proposito della stessa forma fass. e del bad. kòxl "vaso da notte", 
che risale al tir. k~chl, Schatz 320. · 

ktjmet "collare del cavallo", Elwert 245; Mazzel 49 còmet "collare (gio
go) dei cavalli"; Rossi 90 komet; Q.ALI 6382 (Alba) kòmet. 
Gli studiosi concordano sull'origine tedesca della voce, tuttavia di
vergono sull'epoca in cui ha avuto luogo il prestito. Elwert indica 
per il fass. la derivazione dal n.a.t. Kummet, tramite il tir. (cfr. 
koumst, kumst, kommst, Schatz 348), mentre per il gard. ipotizza 
l'etimo m.a.t. komat (Lexer 1:1667 e REW 4738). 
Questa stessa distinzione viene fatta da Kramer, Cortina I, 256, che 
per l'amp. comàto, friul., liv. comàt, bell. komàt, cornei. kumàtu 
risale al m.a.t. e per il fass. c6met, eng. c6mat, sopras. cùmet al tir. 
Kramer osserva infine che la parola ted. è di origine slava, 
(chomQtU). 
Tagliavini, Cornei. 128, Tagliavini 181 e Kramer 5:22 risalgono per 
le stesse forme, compresa quella fass. all'etimo m.a.t.; Tagliavini 
osserva che l'estensione di questo tipo lessicale nei dialetti lad. vie
ta di credere ad un etimo slavo, che varrebbe forse solo per il friul., 
tanto più che lo slov. koma,t è un germanesimo recente in luogo di 
homat. 
La presenza della voce è attestata anche in sopras. cumet, eng. 
comat, zold. comàt, fiem. comaéo e nel fass. pure la forma komaéo 
(Mazzel 49). (16) 

16 Cfr. anche bad. kumòz (Pizzinini 81 ). 
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Quest'ultima forma è testimoniata da Battisti 188, secondo il quale 
essa provìene dal fiem. e sbarra l'ingresso del vecchio prestito dal 
m.a.t. komat. 
Secondo Rossi, Agord. 135 la voce si trova anche nell'agor. centro
merid. (komàé). 

k<!rner "vagabondo, zingaro", Mazzel 53. 
Di questa voce, presente nella stessa forma anche in bad., gard., 
liv. si è occupato Kramer 5: 13, che pensa ad un etimo tir. kqrrner, 
idem (Schatz 325). 

kraks "cavalletto a spalla col quale si portavano oggetti pesanti", Maz
ze! 54; Dell'Antonio 45 cràchez, idem. 

( 

Di questo termine si è occupato diffusamente Kramer, Cortina I, 
258, s.v. amp. cràsenes "bretelle". Secondo lo studioso l'etimo di 
queste voci è il tir. krags (Schatz 352) che ha un valore poliseman
tico: si riferisce a molti oggetti che servono a portare qualcosa, inol
tre il contenuto dell'oggetto è di scarso valore. 
Alla stessa origine tir. risalgono anche Kuen, Eigenart I, 135 per il 
mar. krdca "gerla" e Kramer 5: 15 per il bad. kràca "gerla". Que
st'ultimo non esclude però un'origine m.a.t. krachse (cfr. Mischi 
9) per la presenza di c. 
Cfr. anche cador. cràcsa "gerla a telaio", trent. cràizera "gerla dei 
merciaioli" (Ricci 115), anaun. crazli "gerla dei merciaioli, caval-
letto a spalla" (Quaresima 124). · 
Per un esauriente quadro dell'estensione di questo tedeschismo e 
per l'esatto valore semantico si rimanda a Marcato 198. 
In alcuni dialetti romanzi voci simili hanno assunto anche un si- · 
gnificato negativo: valsug. (s)cràchesa "seggiola sgangherata, perso
na malaticcia" (Prati 50), trent. cràchesa "persona che di nulla 
s'ammala" (Ricci 115), amp. cràkesa "persona debole" e con cam
bio di suff. il fass. cràcola "arnese di poco valore" (Mazzel 54), 
cornei. krakna "oggetto vecchio" (Tagliavini, NCComel. 43). 

kramq "cassetta del venditore ambulante", Elwert 241; Mazzel 54 
crama "gerla". 

In base a motivi fonetici Elwert indica l'etimo della voce nel m.a.t. 
krame "bancarella" (Lexer 1:1705). Gli studiosi concordano con 
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questa ipotesi: cfr. Mischi 18, citato da Tagliavini 176, s.v. liv. 
krama "cassetta dove il venditore ambulante mette la sua merce", 
e Tagliavini, NCComel. 43, s.v. comel. krama. Kramer 5:16 ag
giunge l'attestazione della voce in bad., gard. kràma "gerla" e friul. 
cràme. 

if'!r) krdnzl "buttare giù tutti i birilli, tranne quello centrale", Elwert 
247; Mazzel 55 crànzl "vincita di colui che, giocando a birilli, con 
un solo colpo li rovescia tutti, eccetto quello che sta in mezzo". 

Per questa voce Elwert pensa al n.a.t. Kranz "corona" (Grimm 
11 :2043), entrato nel fass. attraverso il tir. ( cfr. kranzl "gli otto bi
rilli attorno a qùello centrale", Schatz 354). 
La voce non sembra essere attestata nelle altre valli lad. dolomi
tiche. 

krdut "crauti fatti con foglie di rapa", Elwert 245; Mazzel 55 cràut 
"crauti, cavoli acidi". 

Gli studiosi concordano sull'etimo n.a.t. Kraut (Grimm 11:2105) 
di questa voce, che secondo Elwert è entrata in fass. attraverso una 
forma dialettale tir. (cfr. kraut, Schatz 355). 
Alla stessa origine risalgono Tagliavini 177, s.v. liv. krdyt, Taglia
vini, NCComel. 43, s.v. comel. krdyti e Kramer 5:16~ s.v. bad., 
mar. kràut; Kramer, Cortina I, 269 risale all'etimo tir. per l'amp. 
keroute. 
La voce è diffusa in buona parte dell'Italia sett., cfr. Bertoni 109: 
ven., trent. crauti, friul. cràut, sopras. crut, eng. craut, it. crauti 
(DEI 1147). 

krépfq "greppia per le galline e i cavalli", Mazzel 56. 
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La voce viene, quasi sicuramente, dal germ. krippj a, kripj a, ma 
l'epoca del prestito è piuttosto controversa: tale etimo sarebbe di 
tipo frane. per REW 4773 (da cui it. greppia) e VEI 520; long. o 
got. per RG 2:147, citato da Battisti, Cenni 32; got. per DEI 1869. 
Il tipo lessicale è diffuso in area it. sett.: piem. grepia, grupia, friul. 
grèpie, gripie, emil. greppia, ven. gripia. 
Poiché per Tagliavini, NCComel. 35 il comel. gripia "pezzo di ter
reno scosceso" deriva dal germ. kripj a per tramite del bell. gripia 
"mangiatoia" e per Battisti la forma friul. è probabilmente impor-



tata attraverso il ven., è logico supporre anche per la voce fass. la 
mediazione di una forma dial. ven. o trent. . 
Kramer 5:18 propone invece l'origine diretta dall'a.a.t. krippe per 
il bad., gard., liv. krepa (Alton 184) e per il fass. krépa. (17) 

krestjn "crescione, nasturzio", Mazzel 56; Bertoldi-Pedrotti 251 (Pera) 
cresson de fontana; Q.ALI 3805 (Alba) kresòn. 

Bertoldi-Pedrotti osserva che i nomi dialettali di questa pianta sono 
varianti fonetiche del lat. botanico crissonu. Per Pellegrini, Piante 
115 e per Pellegrini-Rossi nr. 236 quest'ultima voce si incontra fre
quentemente nei glossari medioevali. 
Forse essa è entrata attraverso il fr. cresson, l'ant. prov. creis6 e 
risale al frane. *kresso "crescione", attestato assai presto in ant. 
fr., cfr. REW 4 770. 
La voce è diffusa in gran parte dell'Italia sett.: piem. cress6n, 
chersòn, lomb. cress6n, crass6n, mar. kursum, liv., gard. kers6n, 
trent. cress6n, bad. chersùm, ecc. 

krigl "boccale per la birra", Mazzel 56; Dell'Antonio 46 crlghel. 

La voce è analoga al liv. kriégel ''grande bicchiere col manico per 
la birra", per cui Tagliavini 178 rimanda al n.a.t. Krugel, idem 
(Grimm 11 :2436). Lo studioso fornisce anche l'attest'1;zione per il 
gard. kriegl (Gartner 42), amp. krigel, trent. krigel (Ricci 116), cfr. 
anche Salvioni RIL 49: 1O18. 
All'etimo tir. corrispondente kriagl (Schatz 359) risale, Kramer, 
Cortina I, 259 a proposito delle voci sopra citate, cui aggiunge bad. 
krigl e le forme ung., rum. 

kripelq "scrigno di vetro per figure di santi", Elwert 247; Mazzel 56 
cnpela "vetrina con icona sacra". 

Per Elwert questo vocabolo proviene dal n.a.t. Krippe "mangia
toia, presepe", (Grimm 11:2320) per tramite del tir. (cfr. krippl, 
Schatz 358). (18) 

17 Cfr. anche crépa, Mazzel 55, "mangiatoia per il pollame ricavata da un legno inca
vato". La forma crépa da le gialine, con lo stesso significato, è riportata anche in 
Dell'Antonio 46. 

18 Il diminutivo mantiene solo il valore di "presepio". 
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A questo etimo tir. risale Kramer 5: 19 per il bad., gard. kripl "pre
sepe", fass. krlpela, b.eng. cripta "gabbia delle galline". 
Recentemente Kuen, Relig. u. kirchl. 201 si è occupato di questa 
voce affermando che essa è diffusa, nello stesso significato 
fass., in mar. e nella Ladinia merid. (kr{pele, kr{pfJ!a, kripl<pust. 
kxrfppile ) e in gard. (kripl<tir. kxrfppala ). 

krispaqm "albero di Natale", Elwert 249; Mazzel 56 cnspaum. 

Questa voce, secondo Elwert, proviene direttamente dal n.a. t. 
Christbaum (non attestato in Grimm) ed il vocalismo della for
ma fass. tradisce l'influsso della lingua scritta; il gard. kristpam è 
passato invece tramite il tir. poiché presenta a invece di au. 

kr<jcq "gruccia, stampella, bastone dal manico ricurvo"; Q.ALI 459 
(Moena) (le) kr6ce "grucce"; Q.ALI 459 (Alba) kròcecr "grucce". 

Bertoni l35, s.v. it. gruccia e REW 4785 risalgono ad un germ. 
krukkj a "gruccia, zimbelliera", da cui verrebbe anche l'eng. kroca, 
liv. kròcola. A questo etimo germ. si ricollegano Kramer 5:19, s.v. 
bad. kròca, e Pellegrini, Saggi 229 a proposito delle forme friul., 
lad. dolom. e bell. 
Tuttavia Pellegrini, Saggi 348 per la forma friul. ammette anche 
l'etimo long. krukkj a, dimostrando così di seguire l'ipotesi for
mulata in RG 2:147. 
Ad un omofono etimo a.a.t. pensa infine Tagliavini 178, s.v. 
krQéole, ed attesta la diffusione della voce in gard., mar. kroéa (Gar
tner 42), friul. crùcie. 
È probabile che la voce sia pervenuta al lad. centr. dall'it. gruccia, 
cfr. DEI 1877 che risale al long. * krukkja o al corrispondente 
frane. * krukj a. 

krtjfin "panino con incisione in mezzo", Elwert 247; Mazzel 57 cròfen, 
cròfin· "forma di pane, spaccata". 
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Sempre tramite una forma tir. è giunto in fass. questo tipo lessicale, 
la cui base è, per Elwert, senza dubbio, il n.a.t. Krapfen (Grimm 
11:2063); 
Kramer, Cortina I, 254, s. v. amp. caraf6n, precisa che il fass. cròfen, 
trent., anaun. cròfen "sorta di pasta fritta di forma tondeggiante" 
(Ricci 117, Quaresima 124) derivano dal tir. kr~pfn (Schatz 354). 



kr<Jmer "venditore ambulante", Elwert 247; Mazzel 57 cròmer; Del
l'Antonio 47. 

Per Elwert la voce deriva dal n.a.t. Kramer,' idem (Grimm 
11: 1996) per tramite di una forma dialettale tir.; Kramer, Cortina 
I, 260 precisa che si tratta del tir. kr~mEr (Schatz 353 e Schòpf 
339). Da questa base sarebbero derivati il moen. cròmer, anaun. 

) 

cròmer (Quaresima 126), b.eng. cromer, bell. kròmer (quest'ultimo 
nel significato di "testa dura, screanzato"). 
Allo stesso etimo era già risalito Tagliavini 176 per il liv. krdmer. 
Kramer attesta la presenza della voce in amp. crùmar che proviene 
dal tir. krùmu (Schatz 35) e in gard., bad. kràmer, liv. cràmer per 
le quali risale invece al m.a.t. kramer. 
Il friul. cràmar potrebbe provenire sia dal tir. kràmer (Kramer, 
cit.), che dalla omofona forma m.a.t. (Kramer 5:16). Orioles 302-
303, s.v. friul. cràmar, cramar, preferisce l'etimo m.a.t. kramrere, 
krremer. 
Pellegrini, Saggi 90 aggiunge la testimonianza per i dialetti agord. 
(kròmer<tir. kromer ). 

kr<Jzer·"spazzola di ferro per pulire il piano dove si impasta", Elwert 
247; Mazzel 57 cròzer "raschiatoio per levare la pasta rimasta ap
piccicata alla spianatoia". 

Questo tipo lessicale deriva, secondo Elwert, dal n.a.t. Kratzer 
(Grimm 11:2079), tuttavia la voce è giunta in fass. per tramite.di 
una forma dialettale tir. (cfr. kràtzen "grattare, raschiare", Schòpf 
340). 
Da questo stesso etimo proviene anche la voce gr<)zek -- . 

krumsn<Jbl "becchincroce", Mazzel 57. 

Il corrispondente n.a. t. di questo termine sarebbe, secondo Mazzel, 
Krummschnabel (Grimm J 1 :2465); cfr. anche il tir. krump
schnabl (Schopf 349). 
La forma è diffusa anche in ambito veneto: bell. crufnòbel, valsug. 
crofnobolo, vie. (Recoaro) cornòbile, (Prati 52, s. v. crofnòbolo, che 
cita il trent. crofnòbl). La voce è presente anche in friul. crosnòbl 
(NP 199). 
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krunp "zoppo", Mazzel 56. 

La voce è probabilmente analoga al cornei. krdmpal "zoppo, defor
me", che Tagliavini, NCComel. 43 fa derivare dal tir. krump, 
idem (Sch6pf 348); cfr. anche carinz. krilmp, krempe (Lexer 
KW 168). Lo studioso, per spiegare la seconda parte della voce 
cornei., pensa ad un fenomeno di contaminazione analogica con 
trampeln (REW 8850). 

krus4, krusce (b. fass.) "crusca", Elwert 231, 232, 234; Q.ALI 965 
(Moena) krusce; Q.ALI 965 (Alba) kru.sa. 

Il termine, presente anche in fiem., è secondo Elwert la continua
zione del trent.-lomb. krilska, che a sua volta proviene dal germ. 
kruska, REW 4788 (anche in eng. crils-cha e liv. krufa). Elwert 
osserva che questo tipo lessicale si è sostituito alla voce locale più 
antica, tamaiu17s, ora in disuso, e che si è assimilata al sistema 
fonetico fass. 
Tagliavini 179 ammette per il liv. kru.§a l'etimo germ., tuttavia 
ritiene forse più probabile una base preromanza *cruscia, 
*cruscum, cfr. Bertoni 109; Jud. A.St.n.Spr. 126:137. Lo studioso 
osserva infine che la voce manca negli altri dialetti lad. centr. e ven. 
Battisti 224, a proposito di fass. cruscio, liv. cruscia longia risale 
all'etimo got. *kruski. 

kugol4 "biglia, pallina", Elwert 76, 249; Mazzel 58 cùgola; Q.ALI 1249 
kugola. 

Benché Schneller 136 indichi per questa voce il lat. med. cugolla 
attestato nell'anno 1274 (Statuti di Riva), Elwert propone il n.a.t. 
Kugel. Tuttavia non si tratta di un prestito diretto dal ted. - in 
tal caso ci si sarebbe aspettati *kugela - ma intermediato dal trent. 
con l'aggiunta del suffisso -olq, però in nessun dizionario trent. ri
sulta documentata questa forma. (19) 

kuker "parte apribile di una finestra che serve per arieggiare, per non 
doverla aprire tutta; primo attacco alzabile del mirino dei vecchi 
fucili da caccia", Mazzel 58. 

Per Tagliavini, NCComel. 44 il cornei. kukarél "finestrino" è una 
. ~ 

19 Cfr. bad. k6gora, "palla (del gioco dei birilli)'', Pizzinini 73. 
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voce ven., quantunque manchi nei lessici, derivata da cucar che 
in parte del Veneto oltre che "cogliere, sorprendere", significa an
che "sbirciare, far capolino" (Ricci 118). 
Pallabazzer 59 risale all'etimo tir. gugger "Schie bfensterlein" 
(Schatz 263) a proposito di Co. kùker "finestrina, spioncino", bad., 
gard. cùcher, idem. 

kunst "gioco d'abilità, acrobazia, pezzo di bravura", Elwert 247; Maz
ze! 59 cùnst, cùst "bravura, gioco di prestigio". 
Per Elwert la voce deriva dal n.a.t. Kunst (Grimm 11:2666) tra
mite una forma dialettale tir. 
Kramer 5:24, s.v. bad. kunst, precisa che si tratta del tir. kunst 
(Schatz 362). 
Il termine è presente anche in gard. kunst, sopras., eng. cunst. 
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lafer "macina superiore (girevole) del muli:i;io", Mazzel 141. 

Per questa voce Pallabazzer 111 suggerisce giustamente l'etimo tir. 
Iaffor, Schatz 377. 
Nello stesso significato la voce è nota in gard. ldfer e bad. lafr, in 
senso figurato è invece impiegata in liv., a Co., Se.flàfer e Ro.flaf<Jn 
"ghiottone, ingordo". 

laistn."assicella dell'intavolatura", Elwert 246; Mazzel 141 làistn "lista 
di legno, assicella, regoletto". 

La voce proviene, secondo Elwert, dal n.a.t. Leiste "orlo, cornice" 
(Grimm 12:721), per tramite di una non precisata forma dialettale 
tir., che non compare in nessun dizionario. (20) 

la11gfér,. ralJ,gfér "arpione con lungo manico", Mazzel 141, 215; Q.ALI 
4946 (Alba) langér "pertica"; Rossi 101 langier. ~'-'"' 

Tagliavini, Cornei. 136 riconduce il cornei. lahgiér, lahgé "lungo 
bastone (3-4 m) con in cima un uncino che serve per condurre i 
tronchi d'albero tagliati lungo il fiume" al tir. lengier, idem 
(Schòpf 386). Taglia vini attesta la presenza della voce nel gard. ran
gjer (Gartner 74), nel trent. langhér (Azzolini 1 212, Ricci 235) e 
per altre forme rimanda a Schneller 151, che erroneamente pensa 
ad un etimo lat. 

20 Cfr. laiste, Schatz 384. 
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Secondo Tagliavini 183 il liv. lahgi~r, lohgif!r deriverebbe dall'a.a.t. 
angul "canna da pesca", cfr. REW 463, Bertoni 74 e Salvioni, RIL 
49:1017. Ma poiché risulta difficile spiegare la simultanea presenza 
di l nei dialetti lad. e ven. (langhier, Boe. 359), lo studioso suppone 
che la voce ted. sia entrata dapprima nei dialetti trentini e da lì si 
sia irradiata insieme all'esportazione del legname. Non esclude pe
rò nemmeno che l sia sorta già in territorio ted. per sovrapposizione 
con il ted. lang "lungo". 
Per RG 2:130 la voce deriva invece dal long. ango "uncino ap
puntito", cfr. REW 458c. 
Tale ipotesi è seguita da Battisti 228 a proposito di fass., liv. lan
ghier, passati attraverso il trent.-ven.; tuttavia lo studioso osserva 
che il termine, assieme all'oggetto, ha poca probabilità di essere 
stato introdotto prima del 13° sec., dato che l'usanza della fluita
zione è documentata solo a partire da questo secolo. 
REW 464 propone invece un etimo lat. angulare "angolo, pietra 
angolare" per il venez. angyer, trent. langer, friul. anglir "uncino". 
Battisti, Cenni 31 riprende infine l'origine long. per il friul. anglfr 
"pertica" e rifiuta l'ipotesi a.a.t. ango "amo" proposto da VEI 46. 
Quanto alla forma it. corrispondente (alighièro) DEI 123 propone 
un'origine dal germ. ala e gair "lancia". Per un sunto del problema 
cfr. anche DESF 71 s.v. anghèir. ~ì 

Japfetn "antico e diffuso gioco con le carte tedesche", Mazzel 141. 
Mazzel propone come etimo della voce il n.a.t. Lab bieten, cfr. 
anche il tir. labet "termine di un gioco a carte", Schopf 356. (21) 

Jatq "assicella, pertica", Mazzel 142. 

Elwert 187 rimanda, a proposito del denominale latadura -- , al 
n.a.t. Latte, da cui dovrebbe esser derivata anche la voce qui trat
tata (cfr. latte, Schatz 375). 
RG 2:281 invece risale allo strato germ.-lat. volg. per le forme so
pras .. latta, gard. lata "stanga del tetto", friul. làte (NP 505) e ri-

21 Il gioco si basa sulla prevalenza del seme lap "foglie" (Schatz 376), da cui il termine 
Lab bieten. Cfr. H. Fink, in "Schlern" 57 (1983), p. 195 e segg. 
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manda a REW 4933, che da un etimo germ. o gallico latta fa pro
venire l'it. latta, eng. lata, ted. Latte. 
La forma late è documentata in friul. già nel sec. XIV (Udine 
a.1332), cfr. Fabbro 152. Questa testimonianza, unita alla larga dif
fusione del termine (presente anche in ven., Prati 87), fa propen
dere per una penetrazione assai antica della voce. 

latadlirq "insieme delle assicelle su cui poggiano le scandole", Elwert 
187; Mazzel 142 latadùra. 
Per Elwert la voce deriva dal n.a.t. Latte con l'aggiunta del suff. 
-(a)dura che ha funzione collettiva, cfr. però lata -- . 

leberkn~del "gnocchetti di fegato", Q.ALI 5741 (Alba). 
La voce è una forma composta dal n.a.t. Leber (Grimm 12:460) 
+ n.a.t. Knodel (Grimm 11:1463). 
Taglia vini 168, s. v. kn<!derli "grossi gnocchi di farina bianca con 
lardo, salame o più spesso di pane grattugiato o salame", risale al 
tir. knoderl (Sch6pf 324). Questa voce è diffusa anche nel co
rnei. kn<:ili, amp. kenédel, trent. kanéderli (Ricci 66). (22) 

lQbl "pagnotta", Elwert 247; Mazzel 140 !ab!; Mazzel 148 lòbl. 
A proposito di questa voce Elwert risale al n.a.t. Laib, idem 
(Grimm 12:77), giunto in fass. attraverso una forma tir. che si trova 
attestata in Sch6pf 359 (làib, loab, !ab); cfr. gard. lQbl, Gartner 48. 

lt}cq "apertura di recinto con sbarre orizzontali mobili", Elwert 239; 
Mazzel 148 l6cia "callaia"; Rossi 106 loca; Bernard 174 lqcq; 
Q.ALI 3721 (Alba) loca. 
La maggior parte degli studiosi, che si sono occupati della voce, fa 
risalire il prestito al periodo a.a.t. 
Elwert parte dall'a.a.t. lukkà (Schade 576). Per lo sviluppo di si
gnificato si confronti il bav. lucken (in Schade, ibidem) che ha lo 
stesso valore semantico della voce lad. e la toponomastica. 

22 Le forme con -rl- provengono dal bavarese orientale. Cfr. invece knodel, kneidel, 
Schatz 345. 
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Mischi 20 ammette sia questa provenienza che anche il m.a. t. 
lucke (Schmeller 1:1435). 
Tagliavini 191, s.v. liv. lqca, esprime dei dubbi sull'etimo a.a.t. in 
base a moti~i fonetici (presenza della palatalizzazione) e preferisce 
risalire ad una forma germ. un po' più antica *l ukkj a, su cui si 
baserebbe l'a.a.t. lucka e il ted. moderno Luke, tuttavia ammette 
che tale etimo è poco probabile per la limitata estensione della vo
ce, cfr. REW 5156b e Gartner RG 22. 
L'ipotesi dell'etimo a.a.t. è infine accolta da Pellegrini, Saggi 90 e 
da Kramer 5:37 per il bad., gard., liv., fass. l6ca, sopras. Iucca, 
b.eng. locca, a.eng. luocha. 

l<jkq "pozzanghera", Elwert 246; Mazzel 148 lòca "pozzanghera, 
fango". 

Questo tipo lessicale proviene, secondo Elwert, dal n.a.t. Lache, 
idem (Grimm 12:12) per tramite di una forma tir. (forse lqkks, 
Schatz 3 70). 
Per Kuen, Eigenart I, 136 questa parola, presente nella stessa forma 
anche in liv., gard., moen., deriverebbe dal tir. lokxa. 

IQnt "la piana di Val d'Adige fra Bolzano e Salorno", Mazzel 148; 
Q.ALI 3152 (Alba) lònt "pianura". 

Kramer 5:38 e Kuen, Eigenart I, 138 concordano sull'origine tir. 
della voce. Kuen, per il mar. lònt, risale alla forma tir. lònt, di cui 
non precisa la fonte, mentre Kramer, a proposito del bad. lònt "pae
se", fass. lònt "bassa, pianura", rimanda al tir. l~nd, Schatz 371 
che a sua volta proviene dal a.a.t. lant; cfr. gard. lQnt (Gartner 48). 

lt}paitl "tipo di scalpello per scavare buchi nel legno", Elwert 246; 
Mazzel 148 lopàitl. 

Per Elwert la base di questo tipo lessicale sarebbe una voce n.a.t., 
mediata dal tir., composta da Loch "buco" (Grimm 12: 1093) più 
una seconda parte non precisata dallo studioso (23); cfr. il tir. lo-
chpaitl (Schatz 193). , 

23 Cfr. germ. *baut- "battere". 
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lt!fe "solco di ruota, rotaia", Elwert 108; Mazze! 148 lòsa. 
La voce, secondo Elwert, deriva dal tir. loas che a sua volta pro
viene dal m.a.t. leise (Lexer 1:1869), cfr. Battisti, Prem. 62. 
Pallabazzer 62, per il liv. lqfola, gard. lòsa, nòsa, si limita ad indi
care la provenienza dal tir. loas, Schatz 369. 

lunp "furfante, mascalzone", Mazze! 149. 

Mazze! suggerisce per questa voce il confronto con il n.a.t. Lump 
(Grimm 12:1292), v. anche il tir. lump (Schopf 403). 

lu]ek "schietto, puro, molle, scivoloso", Elwert 194 e n. 621a; Mazze! 
149 lùjech; Q.ALI 399 (Alba) lùiek, (Penia) lùie; Q.ALI 1861 (Al
ba) lùiia "minestra rada". 

Elwert fa provenire questa voce dal lat. lucidu, tuttavia non esclu
de, in base a motivi fonetici, l'influsso del tir. schl u tzig "liscio, 
viscido, fangoso" (Schopf 626). 
Allo stesso etimo lat. risalgono Alton 249 e Kramer 5:41 _per il bad. 
luge, luie (cfr. lucidus, REW 5140) e Tagliavini 193-194 per il 
liv. luzia "raro, non fitto (di minestra)". 

101 





-m-
madr<jz "materasso", Elwert 245; Mazzel 151 madròz; Rossi 108 

madr6z. 
Questo tipo lessicale proviene, secondo Elwert, dal n.a.t. 
Matratze, idem (Grimm 12:1753) per tramite di una forma dia
lettale tir. 
Secondo Kramer, Cortina I, 270, s.v. amp. madròzen, la forma tir., 
da cui derivano anche il gard. madròz, dramòz, mar., bad., moen., 
liv. madròz, sarebbe madrqtze, attestata in Schatz 408 (così anche 
Kramer 5:42). Kramei osserva inoltre che la parola tir.,, come anche 
l'it. materasso, proviene dall'arabo. 
Ad un etimo m.a.t. ma tra tz (Lexer 1 :2062) pensa invece Taglia
vini 196 per le stesse forme liv., gard. e fass., così anche Heilmann, 
Moena 140 per il b.fass. madr6z. 
Elwert 245 e Mazzel 178, 292 attestano in fass. anche le voci 
obermadrcjz, untermadrQz e Q.ALI 1067 (Alba) il dim. madròzin. 

magt}q "capsula del papavero", Elwert 239; Mazzel 152 mag6a; Ber
toldi-Pedrotti 268 magòe (pl.); Rossi 105 mag6a, mag6n. · 
Per Elwert la voce deriva dall'a.a.t. mago "papavero"; la voce fass. 
presenta un'uscita che resta inspiegata, secondo lo studioso, che 
tuttavia è tipica delle forme ladine. Allo stesso etimo risaliva anche 
Mischi 20, pur non escludendo l'etimo mage(n) (Lexer 1:2005). 
Tagliavini, Cornei. 138 preferisce invece l'etimo frane. mago, 
idem (REW 5232) da cui anche gard. magueia, mar. mageia, fiem. 
magoia. Questa ipotesi è seguita anche da Battisti 243, il quale os
serva che il fass. mag6n è l'esatto continuatore della voce commer-
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ciale lat. med. miconum "semi secchi del papavero coltivato" 
(<frane. mago ). 
Taglia vini 197, s. v. liv. mago i a, accoglie tuttavia l'etimo m.a. t. e 
Kramer 5:42, s.v. bad. mag6ia, la provenienza a.a.t. mago. 
In FPF 487 si ribadisce l'ampia diffusione del termine (tra l'altro 
anche in Carnia maguoja); si esclude inoltre una derivazione dal 
germ. *mahon, magon, per ragioni fonetiche e viene invece ri
presa l'ipotesi di Battisti. 

magtjn "bocciolo, gemma", Elwert 239; Mazzel 152 magòn "stomaco 
degli animali, ventriglio degli uccelli, gemma dei fiori, bocciolo"; 
Q.ALI 3084 (Alba) magòn "bocciolo". 

Per Elwert la voce deriva dall'a.a.t. mago "stomaco" (cfr. Schiitzei
chel 120, magan 1); lo studioso spiega lo sviluppo semantico fass. 
tramite le forme gard. mag6TJ "stomaco", liv. mag<JTJ "ventriglio 
degli uccelli". Poiché il tipo lessicale è ampiamente diffuso in Italia 
sett., è possibile pensare ad un prestito più antico (cfr. REW 5233 
<germ. mago, da cui piem. magun, bresc. magù, poles., ver. 
mag6n ecc.). Questa ipotesi è accolta da Tagliavini 197 a proposito 
del liv., gard., bad. mag6n (per altre forme cfr. Bertoni 152). 
Battisti, Cenni 36 precisa, a proposito del friul. mag6n "stomaco", 
che l'etimo è il long. mago, idem (RG 2:149), cfr. DEI 2319 e 
Bertoni 152. 
Secondo Kramer 5:42 le forme lad. centrali, il sopras., eng., friul. 
magun,.trent. magon(e) sono prestiti a.a.t., mentre le voci it. diffuse 
più a sud provengono dal long. 

malder (b.fass.), meflder (a.fass.) "martora", Elwert 107, 239; Mazzel 
159 mèlder; Heilmann, Moena 136 malder, (fass.) m?lder. 

Riguardo l'etimo di questo tipo lessicale Elwert risale all'a.a.t. 
marder, idem (Schade 591). Tagliavini 207, s.v. liv. m?der, am
mette questo etimo ( cfr. anche Salvioni RIL 49: 1046), tuttavia non 
esclude nemmeno il m.a.t. marder (Lexer 1:2044}, né il n.a.t. 
Marder, REW 5834.2 (Battisti, Studi 74). Quest'ultima ipotesi è 
accolta inoltre da Heilmann e Pellegrini, Saggi 90 per i dial. agord.: 
La, Ro. mèder, Co. màder. 
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Kramer 5:52 risale invece al m.a.t. mader, marder per il bad. 
gard., liv. mèder e fass. mèlder. (24) 

mantjnder "all'ingiro, all'intorno", Mazzel 154. 
Per questo avverbio Mazzel risale al tir. um unander. 
Nei dizionari tir. trovo documentate le forme umenànder 
(Schopf 781) e umen~nder (Schatz 673) nello stesso significato 
[ted. umeinander]. 

mansefiter "nastro di velluto" Mazzel 154. (25) 

Per Kramer, Cortina I, 270, S.V. amp. manjèStra [manz~stra], "vel
luto a coste", la voce proviene dal n.a.t. Manchester [mansyster] 
"velluto". Il velluto si chiama infatti in ted. con il nome della città 
inglese Manchester, ma con spostamento d'accento sulla seconda 
sil!5lba. La parola si trova anche nel gard. manfèster. 

mtipq "cappa del camino", Elwert 29; Mazze! 154 màpa, nàpa "cappa 
del camino, mappa catastale"; Bernard 178 màpa "cappa del ca
mino"; Rossi 130 napa "cappa del camino". 
Per Elwert la voce deriva dal lat. mappa "tovagliolo", cfr. REW 
5342 (seguito anche da VEI 623 e Prati 111) che attesta la diffusione 
della voce in area it. sett. (lomb. mapa "nappa", piem. mapa "stro
finaccio") e che considera napa una forma parallela di mappa (da 
cui friul. nape "cappa del camino", it.sett. nappa "naso"). 
Diversa è l'ipotesi formulata in RG 2: 152, citato da Battisti, Cenni 
32, per il quale la voce, nel significato di "naso", viene dal long. 
napp(j )a (da cui trent., lomb. napa "naso grosso", friul. nape "na
so grosso", "cappa del camino"); 
Tagliavini, Comel. 146, a proposito di cornei. napa "cappa del ca
mino", mar., bad., liv. napa, idem e gard., fass., fiem. mapa, idem, 
sembra accettare l'ipotesi di Battisti, Studi 76 n. 2, secondo il quale 
ant. anaun. napa non sarebbe altro che il germ. hnapp (REW 
4153) nel senso di "naso" (Bertoni 263) contaminato con cappa. 

24 Infatti il prestito non può essere recente, a causa del passaggio a > e. 
2s Cfr. anche mansést, Rossi 111. 
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Tagliavini 222, Heilmann, Moena 148 e Kramer 6: 1-2 risalgono 
infine nuovamente all'etimo latino per le voci sopra citate (cfr. an
che Salvioni, RIL 49:765). 

markef r "marcare", Mazzel 15 5 . 

. È possibile collegare la voce al bad. amarsé, liv. marsé "marcare, 
contrassegnare", trattate da Schneider, Zentrall. 136, il quale le ri
conduce all'a.a.t. marha "segno, marchio" (così anche Mischi 20 
e Kramer 5:54). 
Tagliavini, NCComel. 53 pensa invece per il cornei. marC<j "reci
piente che contiene un quarto di litro" (riferendosi al quarto bollato 
in uso nelle osterie) al germ. marka "segno", cfr. REW 5364 (da 
cui it. marco, marca e der. da questi l'it. marcare). 
Per il fass. è forse più probabile l'ipotesi dell'etimo germ. tramite 
l'it. marcare, DEI 2631. 

mart}dek "indisposto, sfinito", Elwert 195. 

Forse direttamente dal n.a.t. marod (Grimm 12:1669) deriva, se
condo Elwert, la forma fass. che presenta l'aggiunta del suff. -ek, 
per analogia con le parole tedesche che indicano una proprietà 
uscente in -ig. Tuttavia è preferibile l'ipotesi di Pellegrini, Saggi 90 
che risale al tir. marod (cfr. Sch6pf 424) per l'agord. centro-sett. 
·maròde. 

maskft}s "lucchetto", Elwert 238; Maàel 156 maschi6s; Rossi 114 
maski6s; Q.ALI 6194 (Alba) maskj6z. 

Il prestito risalirebbe, secondo Elwert, all'inizio dell'epoca a.a.t.; lo 
studioso indica come etimo la base malh-sloz (RG 2:302) da cui 
il sopras. mischloss, eng. maschloss, anaun. marslos, gard. maneilos 
(Schneller 154). Allo stesso etimo risale anche Gartner RG 16. 
Tagliavini 199, s.v. liv. mane§kl<jss, preferisce tuttavia l'origine 
n.a.t. Markschloss (REW 5366) ed attesta la voce in bad., mar. 
imaderlos, trent. marlos; Battisti 141 e 180 concorda con questa 
ipotesi. 

masi "misura di capacità per farina o grano", Elwert 247; Mazzel 156 
masi "misurino, misura corrispondente a circa 1 kg"; Bernard 180 
masi. 

106 



Per Elwert la voce proviene dal n.a.t. Mass "misura" (Grimm 
12:1727), attraverso una forma dialettale tir. 
Tagliavini 204, Kramer 5:49 e Kuen, Eigenart Il, 61 precisano che 
si tratta del tir. mass!, documentato in Schatz 417, Schopf 427. 
L'area di diffusione di questa voce comprende il liv. maskle "mi
sura, ormai fuori uso, per cereali", bad. màsl e gard. masti (Gartner 
51). 

maqrstift (b.fass.) "grosso chiodo quadrangolare ad uncino", Elwert 
247. 

La voce deriva, secondo Elwert, dal n.a.t. Mauerstift (forma non 
attestata in Grimm), tramite una forma non precisata del tir. (si 
noti però che mancano attestazioni di un eventuale intermediario 
nei repertori tradizionali). ( 26) 

meflder (a.fass;), -- malder (b.fass) 

mt:t "modo, possibilità", Mazzel 163. 
La voce è presa in considerazione da Kramer 5:62, s.v. bad. mot 
"benessere". Per quanto riguarda l'etimo lo studioso propone il 
m.a.t. muot "sentimento" (Lexer 1:2241) ed osserva lo sviluppo 
del significato da "sentimento" ~ "buon umore" -- "possibilità di 
vivere bene" a "benessere". 
Il tipo lessicale, secondo lo studioso, è noto in gard. mùet e liv. 
moùt (Alton 268). 

mfs-mas "miscuglio, guazzabuglio", Mazzel 165; Dell'Antonio 94 
mismds. 

La voce proviene indubbiamente dal n.a.t. Mischmasch, idem 
(cfr. REW 5609 misk-mask ). Kramer, Cortina I, 270 risale alla 
omofona forma tir., di cui non cita la fonte, per le forme amp., 
fass., mar., bad. mis-màs, gard. mi}h-mash, trent. mismàs, Ricci 
271. 
La voce, secondo Prati 104 s.v. mifmàs, è testimoniata anche in 
area veneta (vie., trev., triest., trent., ver., rov.) e nel mii. 

26 Ciò é comprensibile in quanto trattasi di linguaggio settoriale-professionale. 
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mondurq "uniforme, divisa", Mazzel 168. 

Per Mazzel la forma è riconducibile al n.a.t. Montur (ma in questa 
veste fonetica non è attestata in Grimm) (27), cfr. anche il tir. mon
tar, mondar (Schopf 442). Il termine ted. è presente anche nel friul. 
montùre "divisa", NP. 614. 

montefr "installare", Mazzel 169; Dell'Antonio 95 montèr. 

La voce è usata anche in amp. montèr "idraulico", che Kramer, 
Cortina I, 271 fa derivare dal n.a.t. Mo.n teur (ted.-austr. [mon
tyr ]), ma in questa veste fonetica non è attestato in Grimm. (28) 

mulq "ultimo carro di fieno condotto dalla montagna", Mazzel 1 72. 

Mazzel cita anche l'espressione ciaura mùla "capra senza corna", 
che si ritrova pure nel Q.ALI 4299 (Alba) caura mùla. 
Anche Taglia vini 219 registra le due forme: liv. mula "senza corna" 
(é<jwa mula "capra senza corna") e mené la mula "quando si porta 
via dal prato l'ultimo mucchio di fieno". 
In gard. esistono mula "senza corna" e mane la mula "portar via 
l'ultimo mucchio di fieno" (Gartner 56}, in bad. chora mula e mené 
la mula (Alton 267), in cornei. mula "lungo fascio di fieno; senza 
corna" (Tagliavini, NCComel. 58). 
L'etimo di questo tipo lessicale è difficile da stabilire: esistono le 
forme tir. m ulli t "ottuso, usato specialmente per le capre senza 
corna" e mulle "capra senza corna" (Hintner 161, Schopf 450) che 
a loro volta deriverebbero dal lat. mudle che< mlitflus (REW 
5791). . 
Hubschmid 40, in base alla diffusione geografica, risale invece al
l'illirico *m ullo "senza corna" per il fass. mula "capra senza cor- · 
na", voce registrata dal Trentino fino all'Istria, nei dialetti bav. e 
in slov. 
Il problema suscitato da questo tipo lessicale è di difficile soluzione 
perché talune varietà friulane presentano la forma parallelà mùsse 
di fen per indicare "un lungo fascio di fieno giacente ancora sul 

27 Cfr. Osterreichisches Worterbuch 130. 
2s Cfr. Montar, Osterreichisches Wòrterbuch 130. 
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prato, mucchio di terriccio" (informazione desunta da P. Rizzolat
ti). Tale forma è presente ad es. a Clauzetto e a Cavazzo Carnico; 
nel significato di "mucchio di covoni" mussa è testimoniata in 
ASLEF 3317 a Belvedere di Aquileia, Versa, Manzano, Brozzano, 
Farra d'Isonzo. Si potrebbe quindi sospettare per questo tipo di 
denominazioni un'origine metaforica a partire dall'animale, asino 
o mulo, a cui il carico di fieno viene associato, secondo un proce
dimento di nominazione piuttosto frequente ( cfr. l'it. cavallone 1 

"ondata, flutto", DEI 826; cane 2 "ferro del fucile" DEI 717, ecc. 
che presentano a partire da animali diversi lo stesso fenomeno). 
Pertanto non si può escludere che mula del fass. si riferisca all'a
nimale mulo. 

musiktjnt "suonatore di qualche strumento, musicante, bandista", 
Mazzel 172. 

Mazzel suggerisce per questa voce il confronto con il n.a.t. 
Musikant (Grimm 12:2741), cfr. anche il tir. musik~nt, Schatz 
439. 
In gard. e bad. e bad. Kuen 41 attesta la forma muzikònlfJr. (29) 

must}ns (a.fass.), muse (b.fass.) "mirtilli neri", Elwert 240; Mazzel 172 
musòn; Bertoldi-Pedrotti 423 muss (moen., b.fass.). 

Secondo Elwert la voce proviene dall'a.a.t. musse "mirtillo della 
palude" (Schatz, Altb. Gr. § 5) e non dal ted. Moos, come propone 
Bertoldi-Pedrotti. Quest'ultimo etimo è accolto anche da Tagliavi
ni 221, s.v. liv. musoh; Kramer 5:65, s.v. bad. milSa, propone in
vece il m.a.t. m6s. 
Per l'ampia diffusione della voce nell'agord. cfr. Pellegrini-Rossi 
nr. 371 e Kuen, Eigenart II, 58 per il mar. miSdfiora. 
Kuen accetta la proposta dell'ant. bav. musse di Elwert, ma tut
tavia ritiene opportuno premettere, per motivi semantici, un ant. 
bav. musseperi poiché il lad. milfa non significa "palude" ma 
"bacca". (30) 

29 Si noti l'aggiunta del suffisso -er (ipercorrettismo). 
3° Cfr. bav. Moos- e Mostbeeren, Schatz 432. 
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na "no", Elwert 258; Mazzel 173 na. 
Per Elwert questo avverbio deriva dal n.a.t. nein (Grimm 13:586), 
passato attraverso il tir.; in Schatz 422 si trova infatti documentato 
na. (31) 

nagerlq (b.fass.), négerlq (a.fass.) "garofano", Elwert 108, 246; Mazzel 
246 nègherla; Rossi 129 ndgerla; Bertoldi-Pedrotti 138 nàgherle; 
Q.ALI 4051 (Alba) nègerle(j da mont "garofani selvatici". 
Per Elwert la voce deriva dal n.a.t. tramite la forma dialettale tir. 
nagerl, che però non è attestata nei repertori tradizionali; cfr. il 
n.a.t. N elke, idem (Grimm 13:596). 
Dalla stessa forma tir. parte anche Bertoldi-Pedrotti per il fass. e 
altre forme lad. e trentine. 
Elwert, a proposito della variante nefgerla (a.fass.), spiega la presen
za di ef invece di a come un caso di ipercorrezione suggerita dal 
mutamento di a>e, normale nel fass. Tuttavia può trattarsi di un 
adattamento di una a tir. (bassa e anteriore) sentita dal fass. più 
prossima ad e. (32) 

Tagliavini 222, s.v. liv. ndgena, e Kramer 6:1, s.v. bad. nàgula, 
risalgono al tir. nagele, nagEIE (Schopf 457, Schatz 444); cfr. an
che Pellegrini-Rossi nr. 136. 

3t Cfr. anche basso bad. na, Pizzinini 104. 
32 Cfr. il toponimo Naghelin, maso a Predazzo, Finsterwalder 410. 
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Per il fass. Kramer suggerisce una base tir. un po' diversa: nagErlE. 
Cfr. anche il gard. négula (Gartner 58). 

naqz "Truogolo", Elwert 38, 219; Mazzel 173 nàuz "truogolo, avanzo 
di cibo"; Q.ALI 4247 (Moena) nàua; Q.ALI 4247 (Alba) nauz. 
Elwert, confrontando la voce fass. con il corrispondente di Ce. naf, 
idem, che deriva da nave, e con i derivati francesi da *naucu 
sempre nel significato di "trogolo" (REW 5859.3), parte per il fass. 
ndyz sempre dal concetto di "nave" ed indica come etimo il lat. 
*navica (REW 5859.1) che tuttavia non è sufficiente per spiegare 
il suffisso fass. 
Taglia vini 223, a proposito di liv. ndytz, comel. nàytJa, zold. ndutz, 
amp. noutzo, esclude una connessione con *nauda (REW 5853) 
o con nausea (REW 5857) ed ipotizza un etimo ted.: tir. nuesch, 
Schopf 475, m.a.t. nuosch oppure a.a.t. nuosc (Schade 430). Tut
tavia ad una derivazione diretta dal ted. si oppongono delle diffi
coltà fonetiche (p.es. s> tz), quindi lo studioso ammette la possibi
lità di una sovrapposizione con una voce preromanza, forse di tipo 
*nauda o *nantu, cfr. REW 5818 e Jud., BDR 3:74. 
Ad un etimo fat. *naviteus risale infine Kramer 6:2 per il bad., 
liv., fass., zold. nàuts, ecc. 

négerlq (a.fass), - nagerlq (b.fass.) 
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<jdek "cupo, deserto, abbandonato", Elwert 195; Mazzel 176 òdech 
"cupo, squallido, che sa di tanfo, stagnante, vuoto (di ambienti)". 

Per Elwert la voce proviene dal n.a.t. òd (Grimm 13:1142) con 
l'aggiunta del suff. -ek, per analogia con le parole tedesche in -ig 
che indicano una proprietà. 
Pallabazzer 77 risale al tir. od e (Schòpf 460) per le forme liv. odiQ!J,, 
Co. odeon, Ro., AL odego "sporco, sudicio, disordinato", gard. ode, 
oda "negligente, svogliato", fass. òdech, zold. òdec "sporco, lurido", 
e agord. rjdek "cattivo, brutto, magro". Quest'ultima ipotesi appare 
preferibile. 

ofiziér, ufiziér "ufficiale delle forze armate", Mazzel 178, 291. 

Le voci provengono indubbiamente dal n.a.t. Offizier (Grimm 
13: 1184), il cui corrispondente tir. non è attestato nei dizionari. 
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pq, "particella rafforzativa usata nelle affermazioni come nelle nega
zioni", Mazzel 183; Elwert 263 pq "circa, bene, poi". 
Per Elwert la derivazione, proposta da REW 6684, del gard. pq 
(scritto erroneamente po) dal lat. post non è esatta per motivi fo
netici; lo stesso vale per la forma fass. 
Ad una base lat. passus risaliva anche Alton 279. 
Kramer 6: 19 propone invece il tir. vPPa "circa, forse" come base 
delle forme bad., gard., fass., liv. pa (cfr. il tir. eppe, idem, Schatz 
151). (33) 

paicenefr "frustare", Elwert 246; Mazzel 184 paicenèr; Bernard 191 
paicendr; Q.ALI 1646 (Alba) paicenà. 

Questa voce deriva, secondo Elwert, dal n.a.t. peitschen (Grimm 
13: 1530), attraverso una forma dialettale tir. 
Gli altri dialetti lad. dolomitici sembrano avere forme diverse per 
questo concetto. (34) 

paicn "frusta, scudiscio", Elwert 246; Mazzel 184 pàicn, pàicn; Ber
nard 191 pdicn; Q.ALI 1611 (Alba) pàicena. 

Secondo Elwert questo tipo lessicale ha come base il n.a. t. 

33 La fonetica delle particelle, irregolare, non contraddice < POST, però la funzione é 
quella del tir. denn, Schatz 127. 

34 Nel tir. si usa piuttosto la forma goasslen (Schatz 201). 
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Peitsche, idem (Grimm 13:1530), giunto in fass. tramite una for
ma tir., che però non risulta nei repertori tradizionali. (35) 

pairis "polka bavarese", Elwert 247; Mazze! 183 pàeris. 
Direttamente dal n.a.t. bairisch "bavarese", proviene, secondo El
wert, questa voce che presenta un restringimento di significato. 
Il tramite tir. poarisch (Schatz 42) viene escluso dalla presenza in 
fass. del dittongo ai, tuttavia la p iniziale dimostra l'influsso tir. 
dovuto alla desonorizzazione del seguente suono. 

paisq "esca", Elwert 240; Mazze! 184 pàisa°; Rossi 145 paisa; Heil
mann, Moena 32 pajza. 
Per Schneller 159 la voce proverrebbe, tramite il lat. volg. paissa, 
dall'ant.bav. pais "esca", tuttavia Elwert pensa, per le forme fass. 
e gard., ad una derivazione diretta dall'ant. bav. (cfr. anche Kuen 
in RG 2:293); v. REW 6152 bav. pais "posto in cui viene sparso 
il sale per la selvaggina", da cui berg., comasco paisa "esca". 
Tagliavini 243, s.v. liv. pf!isa "esca, carne avvelenata" preferisce 
l'etimo tir. baiz (Schopf 27) o bav.-austr. paiz "caccia col falcone" 
(REW 1020.2), da cui agord., cornei. pajsa, liv. pejsa "esca". In 
REW 1020.1 è tuttavia attestato anche l'a.a.t. beizan "corrodere, 
cacciare (col falcone)". 
Taglia vini, NCComel. 182, s. v. pdjsti, risale in un secondo tempo 
all'ant. bav. paiz e sostiene che non è necessario formulare un eti
mo long. per spiegare l'origine della voce, come invece RG 2: 130 
che parte dal long. baissan. 
Anche Battisti 229 rimanda al tir., carinz., austro-bav. beiz, 
beisse la voce che è diffusa in area abbastanza limitata: gard. 
paisa, amp., trent. paisa. Tuttavia Battisti, Cenni 36 risale al long. 
baizzj an per spiegare il friul. pàisse "selvaggina", voce anche d'a
rea ven. e lomb. orient. (DEI 2724). 
Kramer 6:2, s.v. bad. pàisa "esca" risale infine all'ant.bav. paiz, 
da cui anche venez. paissa, trev. paisa. 

paiz "inchiostro tinteggiatore, mordente", Elwert 108, 246; Mazze! 184 
pàiz "mordente per ab brunire oggetti di legno"; Dell'Antonio 103 
pàiz. 

35 Cfr. però Peitscher "Schafhirte'', Schatz 64. 
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Elwert è incerto, a proposito di questa voce, tra un etimo n.a. t. 
Beize (in tal caso ei>ai e non oa per influsso della lingua scritta) 
ed il m.a.t. beize (Lexer 1: 160). Recentemente anche Kramer, Cor
tina II, 185, s.v. amp. pàiz "mordente", si è occupato di questo tipo 
lessicale che fa derivare dal m.a.t. beize, medio bav. peize. Lo 
studioso osserva che la connessione della voce con pàisa "esca" -
è solo indiretta, perché la famiglia di pàisa è di origine long. o me
dio bavarese per il bad. gard. e fass. 
L'origine long. dipàiz "mordente", secondo Kramer, è da escludere 
perché lo sviluppo semantico che portò a questo significato si ve
rificò solo nel m.a.t. Anche l'area limitata della distribuzione geo
grafica della voce sta a favore di un etimo m.a.t.: mar., bad. pàits, 
cad. pàis, trent., anaun., sol., pàiz, friul. pàis (NP 683). Kramer 
esclude infine l'etimo tir. recente che presenta il dittongo oa 
( poaz ). 

paizenefr "tinteggiare", Elwert 246; Mazzel 184 paizenèr "dare il mor
dente per abbrunire il legno"; Dell'Antonio 104 paizenàr. 
La voce è etimologicamente legata a pàiz a cui si rimanda. Cfr. 
anche REW 1020.1 beizan (a.a.t.) "tinteggiare, corrodere, cac
ciare". 

panttjfl "sughero", Elwert 245. 

Per Elwert la voce proviene dal n.a.t. Pantoffl "pantofola", 
(Grimm 13:1425), tramite una forma regionale, che non risulta at
testata né in Schopf, né in Schatz; Fink 23 riporta pant6fflzq,pfn 
"tappo di sughero". 
L'origine dello spostamento di significato della forma fass. è, se
condo Elwert, oscura (tuttavia si noti l'uso di talune calzature eco
nomiche di zeppe di sughero). 
REW 6208a risale ad una voce forse gr. pantophellos "scarpa di 
sughero" per l'it. pantofola e il ted. med. pantofel. 

papir "carta", Elwert 247; papior da deseffJ "carta da disegno", Elwert 
246; Mazzel 186 papiér "carta"; Q.ALI 1296 (Pera) papfér; Q.ALI 
1296 (Alba) papi~r. 

Per Elwert la voce proviene dal n.a.t. Papier, attraverso una forma 
tir. (cfr. pq,pi&r, Schatz 47). 
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Kramer 6:24, in base a motivi fonetici (a e non q) preferisce invece 
l'etimo m.a.t. papier (Lexer 2:203) per il bad. papire, gard. papiere, 
fass. papir. 

pasdun "trombone (da chiesa)", Elwert 247. 

In base alle mie ricerche solo Elwert si è occupato dell'etimo di 
questa voce, che fa risalire al n.a.t. Posa une "trombone" (Grimm 
13:2009) tramite una forma tir., che però non risulta nei dizionari 
tir. (36) 

pasenefr "andare bene, intonarsi, adattarsi", Mazzel 187. 

Al n.a.t. passen (Grimm 13:1484) risale Mazzei per questo verbo, 
cfr. anche il tir. passn (Schatz 49). 
La forma fass. presenta l'aggiunta del suff. -tfr al verbo ted. (cfr. 
Elwert 199). 

patinq "straccio, vestito, cencio", Mazzel 189. 

REW 6153 risale al long. paita "veste" per spiegare il piem. pata 
"straccio", lomb. pata "linguetta di pelle delle scarpe, brachetta", 
da cui derivano lomb. patina "straccio", gard. patiné "rammenda
re"; cfr. anche DEI 2807 s.v. it. patta 5 (sec. XIX) "moda, il risvolto 
esterno delle tasche e paratasche delle giacche". Questa voce è dif
fusa in it. sett., parzialmente in it. centr. e anche in sic. 
Prati 121, s.v. patèla (vie., pad., venez., bell., valsug., ver., triest. 
patel6n, batel6n "rivolta, finta") ricorda il valses. patta "brachetta" 
e altri termini affini di natura sconosciuta, tra i quali il piem. pata 
"cencio", gen. pattélo, pattaelo, ant. venez. patagnoto "mercante 
siciliano di coperte, telerie, cotone", cfr. AGI 14:293-294 e Schnel
ler 161. 

patnjnq "cartuccia", Elwert 247; Mazzel 189 patrona. 

Per Elwert la voce proviene dal n.a.t. Patrone, idem (Grimm 
13:1506) tramite una forma tir., che troviamo documentata in 
Schatz 50 (patrone). 

36 La caduta della vocale finale è propria delle forme regionali. 
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paur "contadino, possidente", Mazze! 190. 

Secondo Kramer 6:30, s.v. bad. pàur, questo tipo lessicale proviene 
dal tir. paur (Schatz 52) e, per quanto riguarda l'area di estensione 
della voce, porta la testimonianza per il gard., liv. pàur, b.eng. paur, 
a.eng. pàor, valsug. pàoro (Prati 119). 
Dalla forma corrispondente n.a.t. Bauer partono Pellegrini, Saggi 
91 per i dialetti agord. paor e Kuen 39. 

paz "sporco", Elwert 219; Mazzel 190 pàz; Rossi 153 paz; Q.ALI 1020 
(Pera) paz; Q.ALI 685 (Alba) paz. 

Gartner 66, s.v. gard. patz, Tagliavini 214, s.v. liv. patz e Taglia
vini, NCComel. 186, s.v. liv. paiJftu "sudicione", risalgono al tir. 
ba tz "materia molle e appiccicosa" (Schòpf 32) che non offrirebbe 
difficoltà semantiche o fonetiche. 
Elwert preferisce invece un etimo romanzo in base all'ampia dif
fusione della voce e alla presenza di derivati in aree che non si 
trovano sul confine linguistico italiano-tedesco. Lo studioso pensa 
precisamente ad una retroformazione dai verbi ven.-trent. di tipo 
spazzare. La forma trent. spazar "pulire" (ricci 437) sarebbe in
fatti stata interpretata come s+pazar, dove s avrebbe un valore 
privativo; ne deriva che pazar significa "sporcare", da cui l'agget
tivo paz "sporco". 
Questa spiegazione è però troppo artificiosa secondo Kramer 6:29, 
s.v. bad. pats, il quale, basandosi su quanto affermato da Pra
ti, Voci 152, propone più giustamente l'etimo lat. *pactius 
( < pactum "compresso, compatto"), REW 6138a. 
A questo stesso etimo risalgono Pallabazzer 81 per Co., Ro. pazìt 
"varenello, zerbinotto", che è un traslato dell'omofona voce che 
significa "sporco, sozzo", e Pellegrini, Considerazione 365. 
Questo tipo lessicale è presente anche in gard. patz, trev. pazzo e 
nel dim. pazìn in friul., cfr. Rizzolatti, Agg. 16. 

pazeffdq, "piccolo truogolo per la fermentazione", Elwert 207; Mazzel 
190 pazèida "secchio di legno per mettere la farina a fermentare 
per il pane; Rossi 153 pazéida "secchio ovale con il manico"; Ber
nard 197 patsefidq. 

Elwert, in base alla diffusione della voce (cfr. Stampa 108 e segg.), 
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pensa per questo tipo lessicale ad un'origine preromanza e nega 
l'ipotesi di Tagliavini, s.v. liv. patzada "recipiente di legno dove in 
genere si mette la ricotta a scolare", che risale al m.a.t. patzeide 
"misura per liquidi" (Lexer 2:213). Tagliavini studia inoltre l'area 
di diffusione della voce gard. patsaida, bad. patzeda, amp. pazeda, 
comel. paiJçda, trent. baceda, friul. paz(z)ede, borm. paiida, b.eng. 
bazida, tir. patzeid, cfr. anche Tagliavini, Comel. 151. 
In un secondo tempo Tagliavini, NCComel. 285, osservando che 
la voce è isolata nel germanico (compare solo in Tirolo, Carinzia 
e Stiria), preferisce l'etimo latino per il tipo lessicale, che a sua volta 
deriverebbe da una base preromanza (cfr. anche Heilmann, Pop. e 
ling. 42). 
Hubschmid 91, riassumendo gli studi compiuti precedentemente 
sul vocabolo, conclude che le forme documentate nei vari dialetti 
alpini non possono essere disgiunte dai tipi lat. med. bacile e 
baccinum. 
Per le voci friul. di Collina pazédo e Carnia pazzède, pazzète 
Hubschmid, Worter 352 risale invece al bav. patzeide. 
Anche Kramer, Cortina II, 186 si è occupato della voce, che con
sidera un cavallo di ritorno perché alla base della voce m.a. t. sta 
una parola romanza che risale ad un etimo *bacceta (Jud, DRG 
2:275), di cui esistono ancora continuatori romanzi diretti, p.es. 
vfuent. bassea, ver. bazze(d)a, vie. bazzea ecc. Tutte le forme che 
presentano la p iniziale sono probabilmente da ascrivere al filone 
tedesco, perché la desonorizzazione, che nel ted. merid. è normale, 
non si spiega con regole schiettamente romanze. La parola patzeide 
(attestata in Tirolo sotto la forma latineggiante paceda già nel 1292, 
Schatz 51) starebbe dunque, secondo Kramer, alla base delle voci 
bad., gard., liv., fass., friul., sopra citate e inoltre del mar. pazèda, 
cad. paçéda, agord. paiJéda. 

pedaJ "pedana della ruota dell'arcolaio, della macchina da cucire", El
wert 249. 

In base alle mie ricerche solo Elwert si è occupato di questo tipo 
lessicale, che deriverebbe, secondo tale studioso, dal n.a.t. Pedal 
(Grimm 13: 1522). Tuttavia mi pare preferibile un aggancio con l'it. 
pedale, REW 6431, da pedale, forma presente anche nel friul. 
peddl. 
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pefefl "comando, ordinanza, manifesto", Mazzel 193. 

La voce proviene indubbiamente dal n.a.t. Befehl (Grimm 
1:1251) tir. p&fehln "raccomandare", Schatz 55. 
Zolli 60 attesta la diffusione di questo tedeschismo nel ver., bell. 
befèl, trev. bèfel, a Vittorio Veneto befèl, in friul. befèl con il signi
ficato di "ordine, comando", "intimidazione, ingiunzione", e "la
vata di capo, ramanzina", nel triest. ed in Istria befèl. 

pck "fornaio", Elwert 246; Mazzel 191 péch; Rossi 154 pek; Q .ALI 
5758 (Alba) pék. 

Gli studiosi concordano sull'origine recente di questo prestito. 
Elwert, Tagliavini 244 e Battisti 133 risalgono al n.a.t. Back(er), 
idem (Grimm 1: 1067), tramite una forma dialettale tir. Kramer 
6:32, s.v. bad. pék precisa che si tratta del tir. pek (cfr. Schatz 59). 
Questo tipo lessicale è presente nel liv. pèk mar., gard. pék, friul. 
péc e nei dialetti agord. pèk (Pellegrini, Saggi 91 ). 
Zolli 74 avverte che la forma pèc, pèk è diffusa anche a Grado, 
Trieste, Capodistria, Pola e Fiume. In area friul. il tipo ted. ritorna 
a Lucinicco (GEIF 403), a Gorizia (AIS II, 234, p. 349); ASLEF 
5636 mostra un'ampia diffusione del termine sia in Carnia (Sutrio, 
Ovaro, Vico) sia lungo la fascia orientale goriziana (Brazzano, Far
ra d'Isonzo ecc.) sia, talvolta, nella Bassa Friulana (Varnio). 

pekenefr "picchiare, battere leggermente le uova (consuetudine di ra
gazzi che a Pasqua picchiavano le uova una contro l'altra)", Mazzel 
191. 

In base alle mie ricerche solo Plangg, Interferenze 96 si è occupato 
di questo tipo lessicale che deriverebbe dal ted. pecken, di cui 
però non cita la fonte, cfr. però il n.a.t. becken (Grimm 1:1216). 
In Schòpf 35 è documentata la forma tir. beken "picchiare sopra le 
uova!". (37) 

Cfr. anche il gard. pakc: (Gartner 66). 

pekqnt "conoscente", Mazzel 191. 

La forma è analoga al comel. pikqnti "amico intimo, con cui si ha 

37 Cfr. anche pekkn (Schatz 59), da picken, con influsso di becco. 
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confidenza", che Tagliavini, NCComel. 188, fa derivare dal n.a.t. 
bekannt (Grimm 1:1413) cfr. pikantl (Pusteria), Schatz 55. 
La voce è conosciuta anche in gard. pekònt (Gartner 66) e nel friul. 
di Collina (fa pekont "far lega"). 

pest "premio per i tiratori di bersaglio", Mazzel 197. 

La forma è il corrispondente fass. del bad. pèst, gard. pést, per i 
quali Kramer 6:35 propone l'etimo tir. pest "il migliore" (Schatz 
63), a sua volta dal n.a.t. Beste. (38) 

p~tl "gioco con carte tedesche", la voce è attestata da Kramer 6:36. 
Kramer 6:36 riunisce la voce fass. con il bad., gard. pètl "diavolo" 
che proviene dal tir. pettl "diavolo", Schatz 63. 
Il particolare valore semantico del fass. si spiega perché in tir. si 
dice che si ha il petti quando in un gioco a carte non si prende 
nessun punto (Fink 32). 

peton "calcestruzzo", Elwert 24 7; Mazzel 198 pet6n. 

Gli studiosi concordano sull'etimo n.a.t. Beton di questa voce. 
Elwert precisa che è giunta in fass. tramite una forma dialettale tir. 
che tuttavia è ignota ai repertori dial. 
Per Kramer 6:36, s.v. bad. petù1] si tratterebbe del tir. pefong, 
difuso anche in gard. (pet617). 
Al ted. austr. be ton risale anche Kramer, Cortina II,87, s.v .. amp. 

· pet6n, il quale afferma che questo termine è stato portato a Cortina 
dagli operai di lingua tedesca delle ditte .di costruzioni pusteresi. 
La voce è attestata nel mar. petùn, liv. petòn, petùm, comel. petum 
(Tagliavini, NCComel. 188), trent., anaun., sol. pet6n. 
Prati 127, a proposito del valsug. pet6n, petume, trae invece la voce 
dal fr. béton, da cui l'it. betone (cfr. RDR 4:209); tuttavia si noti 
che anche il ted. austr. beton trae origine dalla forma fr. citata dal 
Prati, forma che a sua volta continua il lat. bitumen (Kluge 71). 

38 Più precisamente: bester (Preis) "l 0 premio". 
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pefzol "pasta fatta in casa tagliata a larghi quadri", Mazzel 199. 

Di questo tipo lessicale si è occupato Tagliavini 242, s.v. liv. pdtzoi 
"taglierini o tagliatelle più grandi delle foiadine". Lo studioso con
sidera come base della voce il tir. patzn "pasta casalinga" (in trent. 
fregolotti, Ricci 202), non attestata in Schòpf, ma comunicatagli da 
Battisti. Cfr. infatti p~tzn "grumi di pasta molle", Schatz 51. Que
sta forma tir. deriva a sua volta dall'it. pizza (39); cfr. il gard., bad. 
petsi (Gartner 68 e 165, n. 1). 

pik "picozza" Elwert 123. 

Per questa voce di origine ted. Elwert si limita a rimandare ad LG 
3847. 
Kramer 6:40, a proposito del bad. pikl, gard., fass. pik, risale al tir. 
pikkl~ Schatz 78; cfr. il n.a.t. Eispickel. (40) 

piksenef r -- biksenef r 

piltjt "arnica montana", Bertoldi-Pedrotti 34; Q.ALI 4796 (Alba) pir
loc (pl.). 

Questo tipo lessicale viene trattato da Tagliavini 249, s.v. liv. pilqc; 
è diffuso nella stessa forma anche in bad. Secondo Bertoldi-Pedrotti 
questa voce va riunita con la denominazione pilats datà al "colchi
co" in parecchie varietà ladine, tra cui anche il fass. Per quanto 
riguarda l'etimo, Tagliavini ritiene verosimile l'origine a.a.t. bille, 
pilie "giusquiamo", proposta da Bertoldi 101, forse in base all'af
finità tra i due fiori, accomunati dal colore giallo e dagli impieghi 
nella farmacopea popolare. 
Pellegrini-Rossi nr. 39 attesta la presenza della voce a La., Ro 
(pilòC). 

pìltauer "uomo che fa statue di marmo, intagliatore", Q.ALI 5841 e 
6068 (Alba). 

La voce corrisponde al n.a.t. Bildhauer (Grimm 2:18) ed è giunta 

39 La forma tir. è piuttosto da collegare col ted. Batzen e con l'it. settentr. pez. 
40 Il fass. pich (Mazzel 200) nel significato di "piccone", rifa il "diminutivo" tir. pikkl; 

si usa però anche per "gancio, attacapanni". 
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in fass. probabilmente tramite il tir. pildhauer, attestato da Schatz 
78 (a. 1608). 

pf<jmq, "grosso mucchio di fieno in montagna" (Moena), Bernard 200. 

Per questa voce Bernard formula l'ipotesi di un etimo tir. plumme 
"holzplumme, Haufen iibereinander gelegter groBer Baumstam
me", Schopf 511. (41 ) 

pinter "bottaio, barilaio", Elwert 246; Mazzel 201 pìnter; Rossi 161 
pinter; Heilmann, Moena 231 pinter; Q.ALI 5971 (Alba) p{nter. 

Elwert risale per questa voce al n.a.t. Binder, idem (Grimm 2:34) 
- così anche Taglia vini 250 s. v. liv. p{nter - tramite però una forma 
tir. 
Kramer 6:40, a proposito del bad. pìnter, precisa che si tratta del 
tir. pintsr (Schatz 79). 
Hubschmid, Worter 352 afferma che il friul. pìntar è di origine bav. 
La voce è diffusa anche nel gard., mar., fiem. pinter (Gartner 69 e 
125, n. 7), cornei. p{ntiir (Tagliavini, Cornei. 155), trent. pinter (an
tiq., Ricci 330), eng. pinter, valsug. pìntre (Prati 130) e amp. pìntar 
nel significato di "ubriacone" ( cfr. Kramer, Cortina II, 188). Questo 
termine penetrò anche in diverse altre lingue del vecchio Impero 
asburgico: ung. pintér, rum. pinter. 

pirst "pennello per imbiancare", Elwert 247; Mazzel 202 pìrst. 

Per Elwert la voce proviene dal n.a.t. Burste "spazzola", (Grimm 
2:551), tramite una forma dialettale tir., che troviamo attestata in 
Schatz 121 (pirsts, pfrst). 

pis "morso del cavallo", Elwert 246; Mazzel 202 pis. 

Questo tipo lessicale proviene, secondo Elwert, dal n.a. t. Bis s, 
idem (Grimm 2:48), attraverso una forma tir. 
Anche Kramer 6:41 si è occupato di questa voce a proposito del 

41 Cfr. LG 3936 plomia, idem Schatz 93, fa derivare Plum(me) da pilumen, vale a 
dire da radice neolatina. 
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bad. pis che fa derivare dal tir. piss (Schatz 81) ed aggiunge la 
testimonianza per il gard. pis (Gartner 69). 

placat "manifesto", Mazzel 204. 

La voce proviene indubbiamente dal n.a.t. Plakat, idem (Grimm 
13: 1882) che non pare attestato nei repertori tir. 
Zolli 69 osserva che questo tedeschismo è diffuso a Trieste, Pola e 
Fiume. 

(fefr) pldo "far vacanza in giorni di lavoro, far festa dopo il lavoro", 
Mazzel 204. 

Questo stesso modo di· dire lo ritroviamo nel comel. f?i pldy "non 
lavorare, riposarsi, non andare al lavoro, fare baldoria", che per 
Tagliavini, NCComel. 190 proviene dal tir. blau nella frase blau 
machen "far festa il lunedì (originariamente il lunedì festivo del 
mercoledì delle ceneri, in cui gli altari venivano addobbati di blu)", 
Schopf 45; cfr. il n.a.t. blau machen, idem. 

plindernefr "traslocare, evacuare", Mazzel 204. 

Gli studiosi concordano su una derivazione dal tir. plindcrn, 
idem (Schatz 93). 
Pallabazzer 86 attesta la presenza della voce nel liv. plinderné e a 
Co. plindernà "trasportare da un luogo all'altro, traslocare" e Kra
mer 6:44 aggiunge la testimonianza peril bad. plinderné, eng. plun
driar, plundrager. 
Mazzel suggerisce il cfr. con il n.a.t. pliindern "saccheggiare, de
predare". 

pl<!tq "lastra di pietra", Elwert 24 7, 250; Mazzel 204 - plòta "lastra di 
pietra o di cemento armato". 

Questa voce proviene secondo Elwert da n.a.t. Pla tte tramite il 
tir. plQtfJ, di cui però non specifica la fonte. 
Prati 134 pensa invece al lat. plautus "dal piede piatto", per il 
valsug. plòta, donde il termine verrebbe a corrispondere all'it. piota 
"pianta del piede e zolla erbosa". Resta tuttavia problematico per 
il valsug. il mantenimento di pl- e anche se non mancano forme 
cristallizzate che presentano tale fenomeno (Ascoli, AGI 1:411, n. 
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3), non si può non sospettare che plòta sia per l'area veneto-tren
tina, ladina e friulana un prestito dal ted. moderno. 

plus "giacchetta di tela, blusa", Mazzel 204; Q.ALI 5492 plua "cami
ciotto, blusa". 

Per Pallabazzer 87 l'analoga voce liv. e Co. pluz proviene dal tir. 
pluse, plUs (Schatz 93), che a sua volta deriva dal fr. blouse, da 
cui anche l'it. blusa; cfr. il n.a.t. Bluse. 

ptjcin "pantofola", Elwert 244; Mazzel 204 pòcin, pòcen; Q.ALI 6335 
(Alba) pocn. 

Per questa voce Elwert ipotizza un etimo n.a.t. Puschen, giunto 
in fass. tramite una forma dialettale tir. che però non è documen
tata nei dizionari. ( 42) 

ptjder ---- btjder 

pQk "pattini da fissare in inverno sotto le ruote", Rossi 165; Bernard 
202 pokes "pali per il riattacco, nella discesa, della partita posterio
re del carro". 

Il fass. ha elaborato in questa voce un particolare significato. Ta
gliavini 254 si occupa della forma liv. corrispondente (pok) che in
dica "serpe o cassetta (di una carrozza)"; in questa forma e signifi
cato la voce sarebbe conosciuta anche in gard. e bad. 
Per quanto riguarda l'etimo, Tagliavini risale al n.a.t. Bock "cas
setta" (Grimm 5:2284); cfr. anche il tir. pok "cassetta, sostegni per 
tagliare il legno, cavalletto" (Schatz 95). 
Anche Kramer, Cortina II, 189 risale alle stesse forme per l'amp. 
p6k "cassetta del cocchiere" e liv. p6c. Kramer esclude però la pre
senza della voce in gard., bad., poiché nelle valli più tedeschizzate 
essa ha subito la concorrenza di pòk "pacco" ed è quindi scom
parsa. 

pokenefr "sopraffare, catturare, ridurre all'impotenza, arrestare, impri
gionare", Mazzel 204; Dell'Antonio 115 pochenàr. 

42 Cfr. Patsche (Schatz 51), e WBO 2, 487 segg. 
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Questo tipo lessicale è trattato da Kramer, Cortina II, 190 insieme 
all'amp. pokenà, mar., liv. pokené, bad. puknè, gard. pukenè. Lo 
studioso, per quanto riguarda l'etimo, propone il tir. pakkn "af
ferrare, catturare", Schatz 43. 

polizainer "poliziotto", Elwert 247; Mazzel 205 polizàiner. 
Per Elwert la voce proviene indubbiamente dal n.a.t. Polizeiner 
(Grimm 13: 1985 attesta polizeier ), tramite una forma tir. Zolli 
67 osserva che questo tedeschismo è molto diffuso nell'Italia sett.: 
mil. polizzai, valsug. polizzàiner, venez. pulizài, friul. polizzài, Go
rizia pulizzai, Grado pulissao, triest. pulizà, polizal, Capodistria po
lisal. 

(]ier ai) ptjperles "fare giochi di destrezza con cinque piccoli sassetti", 
Elwert 24 7; Mazzel 207 po perle "sassolino che serviva in un gioco 
in voga tra le pastorelle". 

Riguardo questa voce Elwert risale al tir. poppelen "giocare con 
le bambole" (Schopf 514) ma semanticamente è influenzata dal tir. 
tappeln "gettare in aria dei sassolini e poi riafferrarli" (Schopf 
737). La forma sembra per ora limitata al solo ambito fassano. 

pratq, "arrosto", Elwert 107, 241; Mazzel 209 pràta. 

Per Elwert la voce trae origine dal m.a.t. braten (Lexer 1:342), 
tuttavia. la presenza di a al posto di e, essendo in sillaba aperta, 
non è normale. 
Mentre Battisti, Prem. 62 cerca di spiegare il fenomeno osservando 
che la voce (gard., fass.) è un deverbale di praté (e quindi mantiene 
la voc. a), Elwert afferma che la a di parole r~manze si mantiene 
in sillaba aperta se si trova davanti a t ( cfr. Elwert 107) e questo 
sarebbe appunto il caso della voce in questione. 
Anche Mischi 22 era risalito all'etimo m.a.t., senza tuttavia esclu
dere l'origine a.a.t. pratan. 
Secondo Tagliavini 258, s.v. liv. praté "arrostire", la forma n.a.t. 
braten è sufficiente per spiegare le forme lad. (cfr. gard., bad., mar. 
praté). Tale ipotesi è esclusa da Kramer 1: 19, in base a motivi fo
netici; lo studioso indica nell'ant. tir. pra ten l'etimo del tipo les
sicale qui studiato (si tratterebbe di un prestito precedente al 1300). 
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All'ant. bav. pratan risale infine Kuen 37. Pertanto si può affer
mare che la voce fassana proviene, attraverso un tramite tir., dal 
m.a.t. 

praqn "castano", Q.ALI 124 (Alba). 

Il tipo lessicale proviene dal n.a.t. braun (Grimm 2:323), tramite 
la forma tir. praun attestata in Schatz 104. 

priq "sugo dell'arrosto o dello spezzatino", Elwert 245; Mazzel 209 
prìa "salsa, sugo dell'arrosto, intingolo"; Rossi 170 pria. 

La voce proviene secondo Elwert indubbiamente dal n.a.t. Briihe, 
Grimm 2:423 (così anche Tagliavini 259 a proposito del liv. prfa), 
ma per intermediazione del tir. 
Kramer 6:51, s.v. bad. prìa, specifica che si tratta della forma tir. 
pris (Schatz 113). 
Questo vocabolo, nella stessa forma, è presente anche in gard. 
(Gartner 71). 

pric "cuccetta", Mazzel 209. 

Per Kramer 6:51, s.v. bad. prfca, la voce deriva dal tir. prftsche, 
idem (Schatz 11 O). 
Questa stessa etimologia è accettata da Kuen, Eigenart II, 73 per il 
mar. pri:ca. 
Kramer, Cortina II,190, s.v. amp. prìca "branda", osserva che que
sta voce si trova con significati diversi in alcune varietà romanze 
vicine alla frontiera linguistica ed aggiunge quindi l'attestazione per 
l'anaun. pric "cuccetta, giaciglio d'assi e paglia o strami nelle mal
ghe" (Quaresima 344) e per il friul. prìcine "specie di cassetta co
perta pendente, con quattro catene agli angoli, sotto i carri da lungo 
trasporto, per mettervi corde, ferri ed altri impicci; ci va pure a 
riposare, durante i viaggi, il cane che accompagna il carrettiere", 
NP 809. La voce è estesa anche in altre lingue del vecchio Impero 
asburgico, cfr. Kramer, cit. 

prosak "sacco da montagna", Mazzel 210. 

Per questa voce Mazzel rimanda al n.a.t. Brotsack (Grimm 
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2:405), il cui corrispondente non è attestato nel diz. tir. (43) La voce 
è testimoniata anche in area friul.: cfr. Marchetti 23 prossàc. 

pudl "bicchierino", Mazzel 210; Rossi 172 pudel; Dell'Antonio 119 
pùdel "misura per l'acquavite, corrispondente a due bicchierini". 
Tagliavini NCComel. 192, s.v. cornei. pudal "antica misura per li
quidi, bicchierino", e Kramer, Cortina II,192, a proposito dell'amp. 
pùdl "cane barbone, antica misura per liquidi (circa 1 O cl:), concor
dano sull'etimo tir. pudl "cane barbone, misura per liquidi" 
(Schopf 519, Schatz 116). 
Kramer attesta la presenza della voce in mar. pùdl con gli stessi 
significati dell'amp., gard. pùd(e)l "cane barbone", cador. pùdel 
"misura di capacità (circa un decimo di litro), bicchiere di vino", 
anaun. pùdel "un decimo di litro" (Quaresima 346) e eng., sopras. 
pudel nuovamente con entrambi i significati dell'amp. (44) 

puko/4 "forma rotonda di pane", Elwert 24 7; Mazzel 21 O pùchela "for
ma rotonda di pane nero o misto segala". 
Per Elwert la voce ha come base il n.a.t. Buckel "gobba, groppa" 
(Grimm 2:484), entrato però nel tir. e da lì nel fass., cfr. puksle 
(Schatz 115). 
Nelle altre valli ladine per lo stesso concetto troviamo, secondo 
Kramer, Cortina II,191, in amp., gard. pùcia, liv. puca, mar., bad. 
piitsha, forme che dovrebbero provenire invece dal medio bav. 
*putsche, che a sua volta è di origine romanza e si deve ricon
durre a buccella (cfr. Schneider 134) che sta forse anche alla base 
della nostra forma tir. 

pult "ripostiglio del cassettone a forma di leggio, rebaltina", Mazzel 
211. 

Tagliavini 260, s.v. liv. pult "sgabello", e Kramer 6:54, a proposito 
del bad., gard., liv., fass., sopras., eng. pult "scrivania a leggio", con
cordano sull'etimo n.a.t. Pult (Grimm 13:2215). 

43 Si tratta infatti di voce del gergo militare austriaco. 
44 Cfr. WBO 2, 1304 segg. Pudel III. 
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pti.rq "legno che viene attaccato alla slitta per frenare", Elwert 245; 
Mazzel 211 pùra "coda pesante che strascica, strascico, ceppi o 
tronchi che si attaccano in coda per freno agli slittoni o ai carri 
nello scendere dalla montagna". 

Elwert concorda con LG 4138 sull'origine tir. bur "fagotto, fardel
lo" (Schopf 68) di questo tipo lessicale. 

pti.ter "panna montata", Elwert 245; Mazzel 212 pùter "burro nella 
zangola, appena fatto"; Bernard 204 puter. 

Per Elwert la voce proviene dal n.a.t. Butter (Grimm 2:582), tra
mite una forma tir., cfr. puttsr "burro" (Schatz 123). (45) 

La stessa forma è attestata anche nel gard. (Gartner 73). 

puzenefr "pulire, nettare", Mazzel 212 .. 

Per Tagliavini 261, s.v. liv. putzené, la voce proviene dal n.a.t. 
putzen, idem (Grimm 13:2282). Essa è nota in gard. putsané (Gar
tner 73) e nello speciale significato di "pulire i cavalli" in mar., 
bad., liv. putsené, fass. putsanér, fiem. putsandr (Gartner 168, n. 4). 
Pellegrini, Saggi 91 aggiunge la testimonianza per La. putsené, Ro. 
putsenè. 
Dalla base tir. putzn (Schatz 124) parte invece Kramer 6:56 per il 
bad. puts(e)nè. La voce è presente in eng. puziar (Gartner RG 26) 
e in friul. puzina. 

45 Come è noto, per "burro" il fassano ha "smauz" -. 
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raiber "ganghero per porte, finestre, casse", Elwert 247; Mazzel 214 
raiber "gancio a vite, nottolino"; Q.ALI 6051 (Alba) ràiber "ferma
telai". 

Questo tipo lessicale è da ricondursi, secondo Elwert, al n.a. t. 
Reiber, idem (Grimm 14:571) per tramite di una forma tir., cfr. 
raiwer (Schatz 4 78). 
Ad una forma bav.-austr. reiber risale REW 7182 per l'ant. berg. 
rabiosel, berg., romagn. rabiela, emil. rabiol con lo stesso valore 
semantico. 

raines "fiorino del Reno, antica moneta austriaca in oro, pari a 34 
carantani o 14 troni e 1/2", Mazzel 214. 

La voce nella stessa forma è presente anche nel b~d., gard., liv.; 
Kramer 6:57 la rimanda al tir. rainisch, cfr. anche Schneller 46 
e Alton 304 che,parte dal ted. rheinisch (Grimm 13:858). 
Il fiorino renano fu per molto tempo riconosciuto come mezzo di 
pagamento. 
Si hanno testimonianze della diffusione della voce anche in trent. 
rainesci, sopras. rensch, eng. rentsch, raintsch. 

raisnegl "puntina da disegno", Mazzel 214. 

Mazzel suggerisce il cfr. con il n.a.t. Reinssnagel, probabilmente 
la forma è errata, a me risulta Reissnagel (nessuna variante è però 
attestata in Grimm); il corrispondente tir. manca nei dizionari. 
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raitq "fretta, di fretta", Mazzel 215. 

L'avverbio, per Mazzel, sarebbe un derivato dal n.a.t. reiten "ca
valcare" (Grimm 14:768). (46) 
Al corrispondente tir. rai tn (Schatz 480) risale Kramer 6:58 per il 
bad. raité, gard. raitè "correre, andare". 

rakétq "razzo", Mazzel 214; Dell'Antonio 121 rachéta. 

La voce è analoga all'amp. rakéta "razzo", che secondo Kramer, 
Cortina II,193 deriva dal linguaggio militare n.a.t. Rakete. 
Questo tecnicismo si trova anche in trent., anaun., sol. rachéta 
(Quaresima 3550), e nel friul. goriziano, cfr. NP 840 s.v. rachète 
"razzo". 

rangiér - langiér 

rapq "sarchiello a tre rebbi, zappa scavapatate", Mazzel 215; Bernard 
205 rdpq "sarchiello a tre rebbi, usato nella pulitura dei campi". 

Per Bernard la voce proviene dal germ. krappa "uncino", REW 
4760. 
Prati 78, s.v. grapa 1 "erpice", diffuso in vie., valsug., fiem., bell., 
conferma l'etimo germ. krappa; così anche in REW-FS 4760, do
ve si aggiungono le forme der. bell. grapàr, cornei. grapd, "edifi
care". 

raspefr "raschiare, raggranellare, arraffare", Mazzel 216. 

Per Martini 313 e Battisti 239 il lad. centr. raspé deriverebbe dal 
frane. rasp6n "raspare", per tramite di una forma gallorom., pas
sata poi attraverso il ven. e trent. raspar; cfr. anche RG 2:281, che 
attesta la diffusione della voce anche in sopras. raspar, eng. raspèr, 
friul. raspa. 
Secondo REW 7077 la base rasp6n (da cui anche l'it. raspare), di 
provenienza germanica, non è attribuibile ad uno strato particola
re; REW-FS aggiunge la testimonianza per il rov. zaspdr (zapàr) 
"raspare". 

46 Cfr. mar. rdita "altalena", Pizzinini 130. 

132 



Kramer 6:59 ipotizza per il bad. raspè la derivazione dall'it. sett. 
raspa(r), che a sua volta dovrebbe provenire dal long., ma non 
esclude nemmeno una derivazione diretta dall'a.a.t. raspòn. 

refq "bretella", Mazzel 218; Rossi 178 refa "sacco da montagna", réfia 
(dim.) "bretella"; Heilmann, Moena 171 refa "sacco da montagna"; 
Q.ALI 629 (Alba) réfea "bretelle". 

Già nel secolo scorso Mischi 23 si era occupato del tipo lessicale 
lad. reffia "gerla, termine dispregiativo per una vecchia donna" che 
faceva derivare dal m.a.t. ref (Lexer 2:370) e dal n.a.t. Reffe. La 
forma lad. sarebbe un dim. derivato dal tir. ref, reff (Schopf 544). 
Al n.a.t. Reff(e) (REW 7153) risale pure Tagliavini 261 per il liv. 
rafa, refa con il significato di "arnese di legno formato da due ba
stoni verticali assicurati tra loro da legnetti minori e rivoltati in su, 
verso l'esterno, a guisa di uncini. È portato sulle spalle con degli 
straccali di stoffa, corda o cinghia. Sugli uncini sopraddetti si ada
gia il carico (in generale fieno) che viene assicurato alla spalliera 
con una fune". 
Questo tipo lessicale è diffuso nel lad. centr., nei dialetti ven. alpini 
e nel lad. occid.: Pellegrini, Saggi 91 lo attesta a: Al. réfa, agord. 
centr., ST., Ta. rèfa "sacco da montagna", Ro. rèfa "particolare ap
poggio da spalla per portare carichi". 
Kuen, Eigenart I, 135 cita inoltre le forme gard. refia "gerla a spalle" 
e bad. reffia "congegno da portare a spalla" (Alton 306), per le quali 
preferisce l'etimo m.a.t. (47) 
Marcato 197-198 tratta ampiamente questo tedeschismo, cui ag
giunge le varianti friul. refe "gerla a forca" (NP 859), agord. sett. 
refa "gerla da merciaiolo", feltr. rèfa "arnese per portare sulle spalle 
una botte o simili", mar. refia "gerla", soffermandosi in particolare 
sul valore semantico delle singole voci. 
Kramer 6:60, infine, risale per tutte queste forme e per il sopras. 
refia "Pack" al m.a.t. rèf, cfr. Salvioni AGI 16:234. 

r~n "striscia di prato tra due.campi", Elwert 123; Rossi 180 ren; Ber
nard 207 re!J "terreno ripido, in genere di confine". 

47 Secondo il Kluge (22) ref è anche a.a.t.; sembra essere derivato da raffen "acchiap
pare". 
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La maggior parte degli scrittori, che si sono occupati di questa voce, 
concorda sull'epoca recente del prestito. 
Tagliavini, Comel. 160 risale per il comel. nji "striscia di prato fra 
campo e campo", gard. rone "stretto pendio coperto di erba" (Gar
tner 77), liv. ruoh "argine in fondo al campo, sulla proda che serve 
anche da passaggio", fass. ren e bad. run "pendio, ciglio" (Alton 
313) al tir. rain, roan "sottile striscia di terra tra due campi; ciglio 
in pendenza di un campo, un prato, un bosco", Schopf 529 (cfr. 
Schneller 246). 
Tagliavini 272 riprende la stessa ipotesi, basandosi in particolare 
sulla variante tir. roan, REW 7014.2, cui aggiunge quella bav. 
rain (Schmeller 2: 104), e porta l'attestazione della presenza della 
voce in amp. ruoi "ciglio di un fondo, gradino o scarpata nel ter
reno" (Majoni 100). 
Questa stessa etimologia è accettata anche da Battisti, AAA 39:37, 
Hubschmid 83 e da Kramer 6:66, s.v. bad. r6fi "ciglio, bordo, con
fine". 
Hubschmid, Worter 341-343 esclude invece l'etimo tir. roan, che 
avrebbe dovuto dare nel lad. centr. e parlare limitrofi *ron, *roan, 
e propone una derivazione preromanza. Lo studioso parte dalla 
base *rowinio > *ro(i)niu per spiegare il friul. sett. (Collina) 
ruifi "striscia di terreno prativo presso i campi", e le forme ladine 
centrali corrispondenti. 
Il problema è trattato in sintesi anche da Marcato, Ricerche 134, 
s.v. cador. ru6gn che ritiene accettabili entrambe le ipotesi qui so
pra riportate. (48) 

reftq "verga, bacchetta, bastone", Elwert 108, 241; Mazzel 222 réta; 
Bernard 209 rétq. 

Per quanto riguarda questa voce Elwert è incerto tra il m.a.t. ruote 
(Lexer 2:551) e l'a.a.t. ruota. (Schade 732), cfr. anche Mischi 23. 
Battisti 163 risale invece al ted. Rute per il fass. reto e gard. rùeta. 
Kramer 6:67 accoglie infine l'etimo m.a.t. per le forme sopra citate 
e per il bad. rota, liv. ruota. Per il bad. cfr. anche Kuen, Beob. 198. 

48 Per l'aspetto semantico la voce è irlseparabile dal ted. Rain. Cfr. anche moen. rògn, 
Dell'Antonio 126, e bad. r6gn, Pizzinini 136. 
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rezepis "ricevuta di un vaglia, scontrino", Mazze! 224. 
La voce è analoga al comel. repepfs "ricevuta", che Tagliavini, Co
me!. 159 fa derivare dal ted. Rezepisse, ma non fornisce l'indi
cazione della fonte da cui trae l'etimo, nei repertori tir. manca il 
corrispondente tir. (49) 

riefl "puro, genuino, senza additivi (latte, vino ... )", Elwert 249; Mazze! 
223 rièl "reale, genuino, atto allo scopo, senza contraffazioni, pu
lito" .. 

In base alle mie ricerche solo Elwert si è occupato di questo tipo 
lessicale, che fa derivare dal n.a.t. reel "reale, effettivo'~ (non atte
stato in Grimm) tramite una forma fr. che però lo studioso non 
specifica. (50) 

DEI 3215, s.v. it. reale 1, cita la forma parallela réel dell'ant. fr. 

rif, nella locuzione de rifa de rdf"in tutti i modi, con tutti i mezzi", 
Mazze! 223 (51 ). 

L'espressione si inserisce in un sistema di voci analoghe, venete ed 
italiane, di difficile e problematica soluzione, spesso legate a basi 
imitative. 
DEI 3195, a proposito di raffa (sec. XIV), forma presente in locu
zioni avverbiali in unione con riffa, sottolinea che si tratta di un 
deverbale da raffare, arraffare "pigliare con violenza", proveniente 
dal long. hraffòn. 
Quanto a riffa DEI 3251, s.v. riffa 1 "prepotenza", riffa (sec. XIV) 
"forte, litigioso", propende per una base onomatopeica e dubita di 
poter collegare l'agg. riffa al long. *riffi "maturo". 
La voce rifè presente anche in area friul.: Battisti la ricorda, infatti, 
in Cenni 36 e cita RG 2: 153, REW 731 O, dove come etimo viene 
appunto proposto il long. riffi "maturo", che semanticamente non 
si adatta alle forme lad. e friul. 

49 Cfr. Osterreichisches Wòrterbuch 163: Rezeplsse. 
50 Cfr. Osterreichisches Wòrterbuch 160: reéll "redlich". 
51 Letteralmente "con penna o mano armata". Cfr. fass. rifar "kratzen", Rossi 184, e 

bad. rifl "matita", Pizzinini 134. 
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rik "ricco", Mazzel 223. 

Per Tagliavini 265, s.v. liv. rik, la voce proviene dall'a.a.t. rihhi; 
REW 7315 non sa decidere se questa forma sia a.a. t. o long. (da 
cui it. ricco, che potrebbe essere stato il tramite per la forma fass.) 
Per l'it. cfr. DEI 324 7 e DELI 1 O. Battisti 222 risale, a proposito 
del fass., gard., bad. rie (Gartner 76, Alton 30), all'etimo got. 
reik-s "potente", da cui il lat. volg. ricus (cfr. RG 2:276), ma non 
esclude l'origine long. (52) 
La voce è conosciuta in sopras., eng. rich e friul. rie. 

rinsq "graffio", Elwert 241; Mazzel 224 rinsa "scalfitura, graffio"; Ros
si 184 rinsa. 

Per Elwert la voce proviene dal m.a.t. riz "scalfitura, ferita, strap
po" (Lexer 2:477). 
Kramer 6:64, a proposito del bad., gard. risa e fass. rì17sa preferisce 
invece l'etimo tir. risE, Schatz 487. 
La voce è comunque etimologicamente legata a rinsefr -

rinsefr "scalfire", Mazzel 224; Rossi 184 rinsdr; Heilmann, Moena 169 
rinzdr. 

Già nel secolo scorso Mischi 23 si era occupato di questo tipo les
sicale, per il cui etimo era incerto tra l'a.a.t. rizzan, rizzon 
(Schutzeichel 15) e m.a.t. ri tzen (Lexer 2:469). 
Heilmann propone invece il m.a.t. rizzen e cita il gard. rissé, bad. 
risè, così anche kramer 6:65. 
All'ant. tir. rizan "strappare, scalfire" risale kuen, Eigenart I, 114 
per il mar. arisé, risé, b. fass. risàr. 
Pallabazzer 95 infine, s.v. liv., Co. rinsé, Se. rinsd non esclude l'e
timo tir. ri tzn (Schatz 488) né quello m.a.t. o a.a.t. 

riser "fine scalpello a doccia, sgorbia", Elwert 241; Mazzel 224 r{zer 
"scalpellino da intaglio"; Q.ALI 6027 (Alba) ria "graffietto". 

Elwert fa derivare il termine dal m.a.t. ri3en "scalfire, intagliare, 

s2 Il prestito dovrebbe provenire dall'italiano, come dimostra il femm. rìca. Tuttavia 
il moen. presenta la forma foneticamente assimilata con palatizzazione, rìcia (Del-
1' Antonio 125). 
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strappare" (Lexer 2:4 77); Taglia vini 265, s. v. liv. ris, risale alla base 
m.a.t. rizer, Lexer 2:477. 
Kramer, Cortina II,194 considera invece la voce un prestito recen
te: la parola sarebbe infatti inerente alla forma ted. attestata in 
Grimm 14: 1049: "die schuhmacher nennen risz einen einschnitt 
ins leder, nach welchem sie die naht fiihren". 

rifolq "scivolo per il legname", Elwert 241; Mazzel 224 ri8ola "scivo
lo, canalone nei boschi per avvallare i tronchi, elica"; Q.ALI 4943 
ter (Alba) rif,ola. 

Per Elwert la voce deriva dal m.a.t. rise (Lexer 2:458) e, in base 
all'ampia diffusione del termine e alla presenza del suff. romanzo, 
esclude l'etimo n.a.t., tir. risn (Schopf 559). Tagliavini 263 accetta 
entrambi gli etimi per il liv. rfzena, bad., mar. riza. 
Hubschmid 84 risale ad una forma bav. non precisata mentre Pel
legrini, Saggi 91 preferisce l'etimo m.a.t. per le forme agord. rizena, 
rizina (per il zold. risina, rzgina, cfr. Croatto 105). 
Orioles 300, s.v. friul. risine, idem, osserva che il vocabolo è in 
relazione con il ted. Riese, che ha lo stesso significato, entrato in 
friul. probabilmente tramite il carinz. rfsn (Lexer KW 209). 
Kramer, Cortina Il, 193 osserva infine che la parola penetrò nelle 
varietà romanze sotto due forme, una foneticamente molto vicina 
al ted. (mar., bad. rissa) ed una più lunga con nasale (liv., cador., 
agord. e amp. n)ena). 

rtjbq "roba, mercanzia, cosa, oggetto", Elwert 74; Mazzel 225 ròba; 
Q.ALI 1907 (Alba) ròba "tesoro nascosto"; Q.ALI 2109 (Alba) ròba 
"merce"; Q.ALI 2754 bis (Alba) ròba "cosa"; Q.ALI 5482 (Alba) 
ròba "stoffa"; Heilmann, Moena 77 rqba "oggetto". 

Per Elwert la voce proviene dal germ. rauba, REW 7090 (da cui 
anche l'it. roba, eng. roba), cfr. anche DEI 3272. Allo stesso etimo 
risale Tagliavini, Cornei. 160 e Tagliavini 266. 
Per la diffusione della voce nell'area lad. cfr. Gartner, RG 184-185. 
Il prestito potrebbe risalire, secondo l'ipotesi formulata in RG 
2:281, al frane. raub, passato attraverso il gallorom. rauba, e dif
fuso anche in friuL robe, gard. roba. 
Questa possibilità è accolta anche da Battisti 239 e da Martini 313, 
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Heilmann, concordando con quest'ultima ipotesi, osserva che la 
voce è diffusa in tutta la Ladinia dolomitica. 

robefr "rubare", Mazzel 353; Q.ALI 2681 (Alba) (ge) robér "rubargli". 

Per Tagliavini 266, a proposito di liv. robé, e per Tagliavini, NC
Comel. 201, s.v. comel. rubd, la voce proviene dal germ. raubon 
(REW 7092; RG 2:276), forse attraverso il ven. robar, Boe. 580; la 
voce, nella variante rubé, è presente in gard. (Gartner 77). 
Dallo stesso etimo deriva l'it. rubare (DEI 3291 ), tipo diffuso in 
area romanza centro-occid.; Diez 277 esclude, in base a motivi fo
netici, l'origine long. riibon (Braune, ZRPh. 22: 198). 
RG 2:276 attesta la diffusione della voce anche in sopras. rubar, 
eng. arober, friul. roba, passati attraverso il lat. volg. 

r<jcq "conocchia, rocca", Elwert 98; Mazzel 225 ròcia. 

Elwert pensa ad un etimo germ. rukka, voce got. secondo REW 
7433, da cui anche l'anaun. ruka, eng. roka e, secondo REW-FS, il 
liv., agord. sett. ròca. 
Tagliavini, Comel. 160, s.v. comel. rqéa, Tagliavini 226, s.v. liv. 
rcjea, e Tagliavini, NCComel. 199 precisa che si tratta di un etimo 
got. e rimanda a Bertoni 1 72 e a Battisti 222 per la spiegazione 
della presenza di Q. 
Battisti rifiuta l'ipotesi dell'origine got., proposta inizialmente in 
RG 2:277, poiché, appunto, la Q in b. fass. ròcia, trent. ròca, anaun. 
ròchia, liv., comel. ròcia, friul. ròce, eng. ròcia esclude uno sviluppo 
indigeno della base got. Battisti propone quindi due alternative: 
risalire all'a.a.t. rocho (cfr. Battisti, Nonsb. 56) oppure connettere 
la voce lad. con lo sp. rueca per tramite di una base comune *rocca, 
svoltasi nella penisola iberica. In tal caso si tratterebbe di un'antica 
voce d'attacco che, attraverso l'it. sett., è penetrata nella zona do
lomitica. 

rosk "rospo", Elwert 110, 240; Mazzel 226 ròsch; Heilmann, Moena 
· 139 rqsk; Q.ALI 4707 (Alba) ro<rk. 

L'etimologia della voce è piuttosto contrastata. 
Per Elwert la parola deriva dall'a.a.t. vrosc (cfr. Lexer 3:356 vrosch, 
Schutzeichel 60 frosg) v. anche Battisti, Nonsb. 101, s.v. anaun. 
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rose e Nigra AGI 15: 111. Kuen 39 rimanda il lad. centr. ròsk all'o
mofona base ant. bav. 
Kramer 1 :24, s. v. bad. aròsk, pensa invece ad una provenienza dal 
lat. *broscus "rospo" (REW 1329, da cui ver., trent. rosko, lad. 
aorosk, rusk, ruos). Lo studioso giunge a questa conclusione perché 
la voce è diffusa anche in rum. broasca e in Albania breshke; le 
parlate di queste .aree non sono certamente influenzate dal germa
nico, bensì sono imparentate con parole it. sett. 

rostir "friggere, arrostire", Mazzel 226; Q.ALI 988 (Alba) rostilo "ab
brustolitelo (il pane)". 

La voce va messa in relazione con la forma liv. rQstf "cuocere", 
studiata da Tagliavini 269. Essa deriverebbe dal germ. raustjan 
"arrostire", REW 7098 (da cui it. arrostire, berg. rost{, friul. rostz), 
tuttavia non è possibile stabilre con certezza se si tratti di un pre
stito diretto oppure se sia, come è più probabile, mediato dal ven. 
rostir, Boe. 585. Dalla stessa voce germ., entrata poi nell'it., parte 
Kramer 1:22, s.v. bad. ar(e)stì, per spiegare le forme liv., fass. e 
quella friul. rostf. 

rtjzq "ronzino, cavallo incarognito, mucca scalpitante", Mazzel 227. 
È possibile ricollegare questa voce al liv. rQtzen "ronzino, cavallo" 
sulla cui etimologia Tagliavini 270 discute ampiamente. Lo studio
so esclude, in base a criteri fonetici, la derivazione dall'it. rozza o 
dal ven., proposto da Gartner 77, s.v. gard. rQtsa. Allo stesso modo 
esclude anche l'etimo m.a.t. ros (Lexer 2.488) o la base lat. 
*runcinus (REW 7445a) da cui l'ant. fr. roncin (> it. ronzino). 
Per Tagliavini le difficoltà fonetiche spariscono se si pensa al tir. 
rotzl, rotzer (Schneller 172), cfr. amp. rotzo (Majoni 99), comel. 
rQ'lJu, ro1Ja nel significato di "vecchiaccio, vecchiaccia" (Tagliavini, 
Comel. 161). 

rtjzin "ratto", Elwert 246. 

Per Elwert la voce deriva dal n.a.t. Ratz, tramite il tir. rqtz (Schòpf 
536). Allo stesso etimo risale anche Kramer 6:67 per il bad., gard. 
ròtsa e il fass. ròtsi17. 
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rumefr "scavare con le mani nella terra o nel pattume, frugare, mettere 
le mani su qualcosa", Mazzel 227; Rossi 187 rumar "rovistare, gru
folare". 

La voce è riconducibile alle forme parallele del gard., bad. rumé, 
tir. rauman che Kuen 37 rimanda all'ant. bav. rumon. 
All'a.a.t. o m.a.t. rumen (Schutzeichel 156) risale Schneider, Zen
trall. 136 per il gard. rumé, bad. romené, liv. remoné "pulire i campi 
da sassi, rami ecc." e per il bad. rumé, fass. rumér, rumdr "scavare 
nel pattume, frugare", che presentano un cambiamento di signifi
cato. Cfr. REW 7436 a.a.t. rumon, da cui gard. rumé "ripulire i 
prati dalle pietre". 
Tagliavini, NCComel. 198 ipotizza per il comel. rimé "grufolare, 
frugare", amp. rumà "rovistare", ven. rumar "grufolare ... " (Boe. 
588) e le altre forme lad. la base rumare "ruminare", REW 7437. 
REW-FS aggiunge anchè la derivazione friul. rumd, rimd "grufo
lare". 
Per Prati 148, infine, le forme venete analoghe sarebbero di origine 
imitativa ( < *rum, indicante il grufolare). · 

ruskfes "morbillo", Elwert 88; Mazzel 228 rùschie; Q.ALI 6501 (Moe
na) rùskje; Q.ALI 6501 (Alba) rùskje. 

Mentre Elwert ipotizza come base della voce fass. il lat. 
*vitrusculu, Tagliavini 272, s.v. liv. rzlskle, rusce "morbillo" pre
ferisce l'etimo tir. rusden (Schopf 571), che probabilmente signi
ficava "rosolia" e che a sua volta deve essere di origine romanza 
(cfr. ant. anaun. ruèS!a "morbillo" < rosula ). 
Anche Battisti 167 considera le voci fass., liv., gard. rustl (Gartner 
78), bad. rilstl (Alton 313) prestiti tedeschi. 
Cfr. anche REW 9156 *variala "pustole, vaiolo" da cui l'it. vaiuo
lo, eng. viroula, friul. uaruela e con cambio di suff. friul. varuskli 
"morbillo"? e REW-FS 9403 che da vitrum (e vetrum) trae 
agord. rùsco, liv. rùskle "morbillo". 
Kramer 6:68, s.v. bad. rustl "morbillo", parte dal tir. rustln, che 
dipende forse dal lat. veruscula, cfr. Schneider 131. 
Quest'ultima ipotesi appare forse la più attendibile. 

rustjk "zaino", Elwert 245;· Mazzel 228 rusòch. 

L'origine tedesca di questa voce è indiscussa: Elwert e Tagliavini, 
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NCComel. 202, s. v. cornei. rukscjk, rokscjk risalgono al n.a. t. 
Rucksack (Grimm 14:1374) tramite il tir. 
Kramer, Cortina II, 194, s. v. amp. ruksòk precisa che si tratta del 
tir. ruggs~k (Schatz 495) che· è entrato anche in mar., bad., gard. 
ruksòk, liv. rucsòk, anaun. rùcsach. 
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- s/s -fil-
ftibfq "sciabola, spada", Mazzel 229. 

Il tipo lessicale è da collegare al gard., bad., liv. zàbla, mar. zabl 
che Kramer 8:14 trae dal tir. sabl, Schatz 499. La voce tir. deriva 
a sua volta dal poi. szabla che entrò dapprima nel ted. sett.; du
rante le guerre turche del XVI sec. influì sul ted. anche il corrispon
dente ung. szablya, che forse è l'etimo stesso della voce poi., op
pure che proviene dallo slavo (cfr. Kluge-Mitzka 618). 
La voce, comunque, deve essere entrata in lad. tutt'al più a partire 
dal XVII sec. 
Anche le altre lingue romanze hanno preso il termine dal ted.: l'it. 
sciabola per tramite di un dial. ven. in cui s fu interpretata come 
s; il sopras., eng. sabei e il corrispondente fr. (FEW 17:1) dall'alem.; 
il ven. dal bav. (cfr. anche friul. sàble). 

stiit "quartuccio (antica misura per liquidi)", Mazzel 229. 
Per questa voce Mazzel suggerisce il n.a.t. Seitel, che però non è 
attestato in Grimm. 
Al corrispondente tir. saitl (Schatz 570) - che a sua volta < lat. 
si tu la - risale Kramer 7:2 per il bad., gard., fass. sàitl. (53) 

sakenp<jk "armi e bagagli", Mazzel 229. 
Per Mazzel la voce proviene dal n.a.t. Sack und Pack, tale locu
zione non pare attestata nei repertori tir. 

53 Cfr. Osterreichisches Wòrterbuch 186: Seidel (0,35 1). 
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saker "trafficante", Rossi 189. 
La voce è trattata da Tagliavini 275, s.v. liv. sdkar, sdker "mercante 
di bestiame", che deriva dal n.a.t. Schacher( er), idem (Grimm 
8: 1960). Cfr. tir. schachsrsr (Schatz 507). 

sakernefr "trafficare", Mazzel 229; Rossi 189 §akernar. 
Tagliavini 275, s.v. liv. sdkar, sdker "mercante di bestiame", cita 
questo verbo fass. assieme al gard. §akaré (Gartner 83). 
Anche Kramer 7:2, s.v. bad. §akarè, si occupa di questo tipo lessi
cale che proverrebbe dal tir. schachcrn (Schatz 507). 

sandal "sandalo", Elwert 249. 
Per Elwert la voce proviene dal n.a.t. Sandale, tramite una forma 
fr. non specificata. Per Kluge 623 la voce ted. Sandale è di origine 
persiana, essa, tramite il lat. sandalium, è entrata nel 15° sec. nel 
ted. 

sauber "pulito", Mazzel 231. 
Mazzel suggerisce il cfr. con il n.a.t. sauber (Grimm 14:1848). 
Kramer 7:9 risale alla forma corrispondente tir. sauwcr (Schatz 
505) per le voci bad., liv., fass. sàuber e gard. zàuber. 

]baisek "scivoloso, pavimento scivoloso in caso di grande umidità", 
Elwert 195; Mazzel 127 jbàisech "sdrucciolevole perché bagnato, 
attaccaticcio" (54). 

Direttamente dal n.a.t. schweipig (Grimm 15:2466 schweiszig) 
proviene, secondo Elwert, questa voce, il cui suffisso -ek corrispon
de a quello ted. -ig. 

54 Elwert riprende la voce da Rossi 193, ove è riportata nella forma sba{sek, ovvero 
con accento su-{-, così come oggi in uso in area "brach". La trascrizione dello stu
dioso tedesco è oscillante: sbdisek (195), ibaisek (305, senza indicazione di accento 
tonico). Scontata l'esattezza di i- davanti a consonante sonora, è difficile stabilire se 
la forma con d accentata sia effettivamente una variante dell'alta valle (confermata 
da Mazzel) o un semplice errore di rilevazione. 
Va notato infine che in area "brach" la sibilante interna risuta oggidì decisamente 
sonora, per cui la trascrizione esatta (secondo il sistema dell'Elwert) sarebbe iba{zek. 
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.fbanzq, (a. fass.) "cimice", Elwert 241; Mazze! 127 jbànza. 

In base a motivi fonetici la voce proviene, secondo Elwert, dal 
m.a.t. wanze (Lexer 3:685) e va tenuta separata dalla forma b.fass. 
brjnzo -- che è un prestito recente. 
Dal m.a.t. wandlùz parte Kramer 1:18 per spiegare il bad. antlils, 
cfr. Mischi 12; per il gard., liv. bàntsa, fass. ibàntsa, trent. bòntsa 
risale invece al n.a.t. Wanze, così anche Tagliavini 70. 
Kuen 38 osserva infine che la voce ant. bav. wantllls, che si è 
evolta in wanzela > wanze > bònta, è stata presa in prestito 
in epoche diverse dai dialetti ladini centrali: dapprima si è formato 
il bad. antlils, poi il gard., liv. bantsa, quindi l'a. fass. ibantso e 
infine bòntsa in liv. e bòntso in b. fass. 

]bikq, ','pompetta-giocattolo di vimini per spruzzare l'acqua", Mazze! 
127. 

La voce è un deverbale di ]bik<fr a cui si rimanda. 

]bikefr "spruzzare l'acqua con Ia]bika", Mazzel 128. 
È forse possibile collegare questa voce con il cornei. bicé "buttare, 
gettare", trattato da Tagliavini, Cornei. 96. Lo studioso vede una 
relazione della forma cornei. con il. ven. jbikar, friul. sbikd "rove
sciare, buttar giù" (NP 351) e l'ert. biéé (Gartner, Erto 312), che a 
loro volta potrebbero derivare dal long. bika, biga "covoni", cfr. 
REW 1094. 
Ai verbi sopracitati Tagliavini aggiunge il bologn. buc<:r "scagliare", 
che non sarà un termine preso dal comune gioco delle bocce, ma 

·alla parola boccia dovrà solo il mutamento della vocale. 

]bilefJJk "sbilenco, storto, obliquo", Mazze! 128. 

La voce proviene dall'it. sbilenco, bi/eneo, che a sua volta deriva 
dal frane., long. link "sinistro" (REW 5068), cfr. trent. zbaleng, 
romagn. baléing "bieco, stravolto, torto". DEI 519, s.v. bilènco 
(XVII sec.), risale all'ant. fr. bellino da un anteriore *beslinc, che 
deriva dal lat. bis + frane. *link (cfr. ted. links). 

·]bisegar "armeggiare", attestato da Battisti 230 per il b. fass. 
La voce, presente allo stesso modo anche in trent., deriverebbe, 
secondo Battisti, dal long. bisig "affacendato", cfr. RG 2:133 (da 
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cui venez. bisegar, che entra nel gard. buiié "eseguire piccoli mo
vimenti" e nel friul. bisigà, sbisigà "frugare"). 
Per Mischi 13 la forma gard. sarebbe invece da accostare al ted. 
dialettale wuseln "brulicare", cfr. Schmeller 2: 1039. 
Anche FEW 1:381 risale ad un etimo germ. per il corrispondente fr. 
REW 1118 risale invece ad una voce onomatopeica bis, che indi
cherebbe il frullo. 
Nel caso della forma fass. tuttavia preferirei ipotizzare un tramite 
dial. trentino piuttosto che una deriv. diretta dal long. 

]bQp "scarafaggio di cucina", Elwert 246; Mazzel 128 jbof "blatta o 
scarafaggio da cucina". 

Indubbiamente questa voce proviene dal n.a.t. Schwabe, idem, 
(Grimm 15:2145) tramite una forma dialettale tir. (cfr. schwqb, 
Schatz 559). In base alle mie ricerche solo Elwert si sarebbe occu
pato di questo tipo lessicale. 

]bregefr "strappare, lacerare, sbrindellare", Mazzel 128; Q.ALI 1318 
(Alba) ibrega( au) "stracciato". 

Già nel secolo scorso Mischi 24, s.v. lad. sbregè, si era occupato di 
questo tipo lessicale, che faceva derivare dall'a.a.t. brechan o 
m.a.t. brechen, cfr. Schneller 176. 
Tagliavini 348 risale invece al ven. sbregar, Boe. 610 per il liv. 
ibergé. A sua volta il ven.-trent. sbregar deriva secondo Prati 154, 
dal got. brikan "rompere". Questo etimo è confermato da REW 
1299; RG 2: 136, tuttavia, pur ammettendo questa origine, non 
esclude nemmeno la provenienza della forma qui trattata dal long. 
brehhan. 

Jbrt:k "strappo, breccia, escoriazione", Mazzel 128; Q.ALI 628 (Alba) 
ibrék. 

La voce, diffusa anche il liv. zbrék, gard. ibr(Jk (Gartner 111), bad. 
zbreg (Alton 318), proviene, secondo Tagliavini 348 e Battisti 224, 
dal ven. o trent. sbrego, Boe. 610, che a sua volta proviene dal 
got. brikan, cfr. ]bregefr --. 

]brqi "spazzola", Elwert 95,273; Mazzel 128 jbors; Heilmann, Moena 
195 Jborz; Rossi 25 bors; Bernard 250 ibors; Q.ALI 674 (Alba) 
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ibros del guant "spazzola dei vestiti"; Q.ALI 847 (Alba) ibros da
cuzé "spazzola per le scarpe"; Q.ALI 6393 (Alba) ibros "spazzola 
dei cavalli". 

Riguardo questa voce Elwert prende in considerazione entrambe 
le ipotesi formulate in REW 1413 e in RG 2:290: secondo REW il 
fass. bors, cornei. zborsu, liv. ibou(r)s, gard. bous deriverebbero dal 
got. burstia; per RG le stesse forme risalirebbero invece al germ. 
borsti per tramite del lat. volg. borstium. 
Tagliavini, Cornei. 187, Tagliavini, NCComel. 241eTagliavini349 
preferisce l'etimo germ. burstia, anche se in un primo tempo di
mostra di accettare la derivazione, recente, dal. tir. Bursten. 
Battisti 219 propone per questo tipo lessicale una base *burstium, 
formata da un anteriore brusti um, cui si sarebbe sovrapposto il 
long. burstj a. . 
Al got. burstia risalgono pure Heilmann e Kramer 2:31, s.v. bad. 
bus. 
La presenza della voce sb6rs è attestata nel zold. da Croatto 112 e 
nell'agord. centro-merid. da Rossi, Agord. 132. Essa ricorre anche 
nel pred. bruskfn (cfr. Bernard), nell'eng. barschun e friul. bruschìn, 
sborsìn. 

]drav4r "versare, spargere", Elwert 107, 199; Mazzel 129 jdravèr; Heil
mann, Moena 140 fdravdr "piovere a dirotto, spandere". 

A proposito dell'etimo di questa voce gli studiosi concordano sul
l'origine a.a.t. 
Elwert segue l'ipotesi di Tagliavini 312, 350, s.v. stravé, idravd, e 
parte dalla base a.a.t. strawjan (Schade 878), cfr. Mischi 28, Heil
mann e Pellegrini, Saggi 91 per i dial. agord. 
La voce fass. presenta la sonorizzazione dell'iniziale mentre gard. 
stravé, bad. stravé conservano il nesso str. 
L'etimo a.a.t. è accolto pure da Kramer 7:46 che cita inoltre il co
rnei. zdravané. 

sefer "piccolo secchio munito di lungo manico per svuotare il colatic
cio del pozzo", Mazzel-239; Bernard 220 sefer "secchio usato nella 
pulitura della stalla". 
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Per questa voce Bernard formula l'ipotesi di una provenienza dal 
tir. schaff, idem (Sch6pf 585). (55) 

s~ml "rosetta (pane)", Elwert 247; Mazzel 241 senbl; Q.ALI 5779 (Al
ba) <Jéml. 

Per Elwert la voce proviene dal n.a.t. Semmel, (Grimm 15:559) 
tramite una forma tir., precisata da Kramer 7:12, s.v. bad. séml. Si 
tratta del tir. séml (Schatz 571), entrato anche in gard. sèmel, liv. 
séml, amp. sémel ( cfr. Kramer, Cortina II, 196). 
Questa stessa forma è attestata anche negli altri paesi del vecchio 
Impero asburgico. Per Zolli 65 la voce semel è diffusa pure in To
scana. 

st:n "senno, giudizio, parere", Mazzel 241. 

È forse possibile collegare questo termine con le voci simili del 
gard., bad. sen e del liv. san (Alton 236) che significano "rabbia". 
Di questo tipo lessicale se ne sono occupati Martini 313, che lo 
considera un prestito indiretto dal frane. tramite il lat. volg., e Bat
tisti 239 che risale pure all'etimo frane. sin "senno" (RG 2:281), 
ma accetta anche la derivazione da un generico germ. sinn "signi
ficato, senso, opinione", REW 7948a (da cui it. senno, eng., friul. 
sen, gard. san "rabbia"). Martini e Battisti osservano che il signifi
cato "rabbia" sarebbe raggiunto attraverso il verbo lad. desenè "dis
sennare per l'ira", mancante però in fass. e liv. (56) 
Ad un etimo a.a.t., m.a.t. sinn, sinne risalgono Mischi 24, s.v. 
lad. senn; Pallabazzer 126, s.v. liv., gard. sén, e Kramer 7:13, a pro
posito di gard. sen, liv. san. Secondo questo ultimo il fass. se11 sa
rebbe invece un prestito più antico (frane., long.) passato attraverso 
l'it. senno, cfr. DEI 3454. 

Jgrafefr "graffiare", Mazzel 131; Q.ALI 3017 (Alba) igràfa "(il gatto) 
graffia". 

Per Tagliavini 351, s.v. liv. igrafé, l'etimo sarebbe il long. skraffan, 
REW 8010 (da cui it. sgraffiare). Battisti 232 conferma lo stesso 

55 Deriva probabilmente dal dim. Schaffl, Schatz 508, che spiega la é. 
56 In realtà la voce desendr è registrata da Rossi 44, col significato di "arrabiar(si)". 

148 



etimo per il fass., gard. sgraflè, passati attraverso il ven.-trent. sgra
far; cfr. bad. igrafedé (Alton 329). 

Jgrafitjn "graffio", Mazzel 131. 

La voce è un derivato in -iqn di ]graRr, a cui si rimanda. 

Jgrifa, -- grif a. 

Jgrifefr "scrivere sulla lavagnetta con l'apposita matita di grafite (in 
uso un tempo), graffiare", Mazzel 131. 
Per questa voce cfr. grlfa --. 

Jgri]ol "brivido, nausea, schifo", Mazzel 131. 
Già nel secolo scorso Mischi 24 si era occupato del lad. sgric "schi
fo, orrore", per il quale era risalito all'a.a.t. gn1wis6n "ribrezzo, 
orrore", m.a.t. grusen. Allo stesso etimo a.a.t. rimandano Bertoni 
133 e REW 3898, per le voci venez. zgrfzolo, lomb. merid. (z)grizul, 
friul. sgrz'sul, gard. sgricé "nausearsi". Cfr. Nigra, AGI 15: 118 e Pel
legrini, AIV 107: 191. 
Per REW-FS 3865a gric "brivido, raccapriccio" è di origine ono
matopeica, lo stesso presume Prati per il ven. sgrfsoli. 

Jgri]oltjn "silene vulgaris", Elwert 181; Mazzel 131 jgrijol6n "silene, 
bobbolini (le cui piantine venivano usate come spinaci), brivido"; 
Bertoldi-Pedrotti 369 sgrisol6ns "silene inflata"; Q.ALI 4141 (Alba) 
igriiolòn "silene inflata, erba del cucco". 
Gli studiosi concordano sull'origine oscura di questo termine, cfr. 
Taglia vini 151 s. v. liv. grìzoi e Bertoldi-Pedrotti, che ne attesta la 
presenza in trent. sgrizoi, sgrfzole, fiem. sgrfzzoli, gard. grishi ed 
altre province it. sett. Elwert osserva che il suffisso -on è tipico per 
la denominazione di piante, quando se ne vuole esprhnere la so
miglianza con la parola base. Cfr. ]grf]ol --. 
Per Battisti 194, data la colorazione grigio-verde della pianta, è pos
sibile un collegamento con il germ. grisi, REW 3873, oppure, co
me è più probabile, con l'a.a.t. gruwison, (REW 3898) poiché 
stropicciando la pianta si provoca un rumore caratteristico che può 
dare un certo senso di brivido. Quest'ultima ipotesi è accettata in 
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FPF 577 a proposito delle forme grifu/6, gr(fui, griful6n friul. e del 
fass. 
Pellegrini-Rossi nr. 339 testimonia la diffusione della voce a Co. 
grìzui, nell'agord. centro-sett. grìzoi e agord. merid. zgrìzoi. 

sfésenq "pallina (da gioco) colorata di creta"; "testicolo", Mazzel 246; 
Rossi 207 siésena. 

La voce è probabilmente da ricondurre all'analoga forma comel. 
sié1Jar "pallina da ·gioco" che Tagliavini, NCComel. 208 fa prove
nire dal tir. schiesser, idem (Schopf 609, Schatz 522). 
Questo tipo lessicale è presente anche in gard. siesa (Gartner 84) e 
in bad. s(§ores. 

sinq "rotaia", Mazzel 247; Rossi 207 sina; Dell'Antonio 137 sìna. 

Gli studiosi concordano sull'origine ted.-tir. della voce. 
Tagliavini, NCComel. 109 parte dal n.a.t. Schiene, idem (Grimm 
15: 15) per spiegare il comel. sini, gard. sina, trent. sina (Ricci 422), 
così anche Pellegrini, Saggi 91 per l'agord. sina. 
Al tir. schine (Schatz 524) risale invece Kramer 7: 19 per il bad., 
amp., liv., fass. sina, per il valsug., triest. sina (Prati 167), per il 
sopras. schina, eng. aschina e per le lingue rum., ung., slov., russo, 
ecc. ( cfr. anche Kramer, Cortina II, 196). Zolli 72 porta inoltre la 
testimonianza per il friul. scine, Fiera di Primiero, Pola (sine) e 
Ca podi stria. 

Siqken "prosciutto", Mazzel 247. 

La voce deriva indubbiamente dal n.a.t. Schinken (Grimm 
15:203), cfr. però anche il tir. schinken (Sch6pf 611 ). 
In fass. è molto diffusa anche la forma persut (Mazzel 196) che 
deriva dall'it. 

sinter "faticone, sgobbone, chi tormenta le bestie o persone inermi", 
Mazzel 247. 

Kramer 7: 19, a proposito del bad., gard., liv., fass. sinter, e Palla
bazzer 107, s.v. liv., Co. sinter "angariatore, sfruttatore, aguzzino", 
concordano sull'etimo tir. schinter, Schatz 524; cfr. l'omofona 
forma n.a.t.; Kramer aggiunge anche l'attestazione per l'eng. schin-
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triader, ung. sintér, slov. sintar, cfr. anche Kramer, Cortina II, 197 
il quale osserva che la voce ha un valore assolutamente negativo 
solo nelle vallate più vicine all'area ted. dove appunto significa an
che "angariatore, vessatore, aguzzino". 
Per quanto riguarda l'area di estensione di questo tedeschismo Zol
li 68 comprende anche Trieste, Capodistria, Pola e Fiume (sintar). 

sinternefr "tormentare, punzecchiare", Mazzel 247. 
Kramer 7:19-20 risale per il bad., gard. sintinè, liv. sintené, fass. 
sinternèr, eng. schintriar, al tir. schintn, Schatz 524. Corrisponde 
al n.a. t. schinden, "scorticare" (Plangg, Interferenze 96). 

Siter "logoro, rado, sottile", Elwert 248; Mazzel 248 sfter. 

Per questa voce Elwert rimanda al tir. schitter "rado, lacunoso", 
Schopf 612, ted. schiltter. 

sizer "tiratore, bersagliere dell'esercito austriaco di un tempo", Mazzel 
248. 

La stessa voce è presente anche in bad., gard., fiem., e nel trent., 
anaun. (sizzer). 
Secondo Kramer 7:20 il tipo lessicale proviene dal tir. schi tz 
(Schatz 559, Fink 244) ed indica i tiratori della milizia territoriale 
tirolese ("Landes-, e Kaiserschutzen"). 

skdq, "scheggia", Elwert 238; Mazzel 232 scaa "scaglia di pietra (di 
ferro o legno)". 

Per Elwert la voce proviene dal got. skalj a "squama, scaglia, te
gola" (REW 7971) per tramite del venez., cfr. anche Kovacs §33. 
Si tratta dello stesso etimo proposto in RG 2:277 per le forme so
pras. scaglia, eng. s-chaglia, gard. skaia, friul. skdje e ripreso anche 
da Battisti 223, 232. Quest'ultimo osserva che potrebbe anche trat
tarsi di un etimo omofono long. e ribadisce che, in ogni caso, il 
termine è passato attraverso il trent. o il ven.; Battisti attesta la 
presenza della voce in bad., mar., fiem. scàia con il significato di 
"scaglia" e di "schiuma". 
Dallo stesso etimo è derivata infatti anche la voce fass. skaqz --. 
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skafq "scaffalatura, scaffale", Mazzel 231. 

La provenienza long. della voce è stata accolta dalla maggior parte 
degli studiosi che se ne sono occupati. 
REW 7695 propone infatti il long. skafa "telaio conassi" per l'ant. 
venez. scafa, romagn., emil., trent., venez. skafa "scolapiatti", 
b.eng. sk:afa; tuttavia queste forme potrebbero derivare dal gr. 
skaphe "barca", ma il significato e l'area di diffusione stanno in 
favore di un'origine long. 
RG 2: 154,294, seguito anche da Battisti 232 e Martini 313, osserva 
che la voce, diffusa in Ampezzo fino a Brescia e Cremona, deriva 
dal long. skaf per tramite del lat. scaffa "scaffale", cfr. Spitzr, AR 
11:247. 
Tagliavini 287, a proposito del liv. skdfa "scolapiatti", pensa al ven. 
scafa "pila dell'acquaio ... mento sporgente" (Boe. 613), ma in NC
Comel. 209 propende per l'etimo germ. più antico. 

ikakar~r "sprecare", Mazzel 232. 

Secondo REW 7969, che cita le forme dell'ant. it. sett. schacho, 
comasco skak "furto", prov. escac e il derivato gard. scaccon "cra
pulone", è forse possibile ricondurre la voce al frane. skak "rapina, 
furto", cfr. Salvioni, AGI 12:429 e Salvioni, ID 14:89. 

ikalfar<jt, ikarfar<jt "pantofola, calzetta di lana", Mazzel 232, 233. 
La voce è collegabile al cornei. skulfarcjtu "scarpa o scarpetta di 
panno malandato", cfr. Tagliavini, NCComel. 212 che risale al 
long. skalfo, per tramite del ven. scalfaroti, Boe. 615. 
Tagliavini dimostra così di seguire l'ipotesi di un etimo long. skalfa 
"guscio" proposto in RG 2: 154 (cfr. trent. scalfarot "calzino") e pre
so in considerazione anche da Battisti, Cenni 33 per il friul. scal
faròt. 
Un'altra soluzione del problema etimologico inerente a questo ti
po lessicale, ci viene offerta in REW 294 7, che propone un lat. 
excalefacere "riscaldare", da cui il venez. skalfaroto, parm. skal
farot "pantofola", cfr. VEI 870. 
Al gr. scapha "coppa, ciotola, pantofola", risale invece REW 7653 
per l'ant. it. scafa, scaffone, scoffone e ant. friul. skufon. 
Il problema resta ancora aperto; lo stesso Prati 155, s.v. vie., poles. 
scalfaròti ritiene la voce di origine dubbia. 
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skatjz "schiuma", Elwert 1 71; Rossi 209 ska6z "schiuma di sapone, 
birra, latte"; Bernard 222 skarjz "schiuma del latte appena munto"; 
Q.ALI 1166 skòz "schiuma"; Q.ALI 4403 bis (Alba) e! skaòz del 
lat "panna sopra il latte". 

La voce proviene secondo Elwert dal got. skalja, (REW 7971 e 
RG 2:277), attraverso la forma latinizzata squaglia. 
Si attesta la presenza di questo tipo lessicale solo nel lad. centr.: 
liv. skajrjtz (Taglia vini 288), fiem. sgaia "schiuma della birra" 
(Gartner 173, n. 12), gard. skaiots (Gartner 85), comel. igaioku (Ta
gliavini, Comel. 187), zold., agord. sgaia, sgaiozu. 
Tagliavini e Kramer 7:20 concordano sull'ipotesi di un etimo go
tico. 
Cfr. la voce fass. skda - provienente dalla stessa base. 

skarfartjt - skalfartjt. 

skénq "colonna vertebrale, spina dorsale", Elwert 231, 238; Mazze! 
234 schéna "schiena"; Q.ALI 178 (Moena) skéna; Q.ALI 178 (Al
ba) skéna; Q.ALI (Pera) skénd; Bernard 222-223 skéna "striscia di 
fieno nel prato", "costola della lama della falce"; Rossi 210 skena. 
Per Elwert la voce trae origine dal germ. skina per tramite di una 
forma dialettale dell'it. sett. Questo tipo lessicale avrebbe inoltre 
sostituito il vecchio termine locale spin?!, che si continua nei vicini 
dialetti ladini, escluso liv. e comel. 
RG 2:156 pensa invece ad un long. skena e REW 7994 risale ad 
un etimo skina che potrebbe essere sia long. che frane. 
Tagliavini, Comel. 167 preferisce, a proposito del comel. skéna, 
pensare all'etimo frane., .mentre Taglia vini 288, a proposito del liv. 
skina, propende per l'origine long. skina. 
Anche Battisti 232, Battisti, Cenni 37 e Martini 313 fanno derivare 
la voce qui trattata dal long. skena, dimostrando così di seguire 
l'ipotesi formulata in RG. 
Bernard aggiunge infine l'attestazione del pred. skena (dela fduc). 
Secondo Battisti la voce è diffusa in tutta l'Italia sett. ed è quindi 
una delle voci long. di massima estensione. 

ski "sci", la voce è attestata da Kramer, Cortina Il,197. 
Per Kramer il tipo lessicale, presente anche in amp. skìo, mar., bad .. 
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gard. ski e liv. schi, anaun., sol., trent. (antiq.) schi, deriva dla tir. 
schgi, Schatz 521, cfr. n.a.t. Ski. (57) 

(I a) skia11kola "barcollò", Q.ALI 1671 (Alba). (58) 

La voce pare essere collegabile all'it. sciancare (DEI 3396) che pro
viene da ex-anca. Per anca - e le ipotesi relative all'ant. fr. hanche 
dal frane. o dal germ. *hanka - cfr. DEI 186. Il suffisso verbale 
-old esprime un grado diminutivo (Rohlfs § 1169). 

skieft "cattivo, di poco valore, scadente", Elwert 238; Mazze! 235 schiét 
"da poco, debole, più grave (di malato)". 

A proposito di questa voce Elwert propone la base a.a.t. sleh t "cat
tivo" (cfr. RG 2:303) e aggiunge che il prestito deve aver avuto 
luogo all'inizio del periodo a.a. t. Questa etimologia è accolta anche 
da Kramer 7:44 per il bad., gard. stlét, e sopras. schliet ed il fass. 

skit "sterco di pollo o animali simili", Elwert 263, n. 711; Mazze! 235 
schit "schizzo di fango, sterco di volatile"; Rossi 211 skit; Q.ALI 
421 O (Alba) skic "sterco di pollo". 

Secondo Elwert la voce proviene dal germ. ski tan "defecare" 
(REW 8000), ma probabilmente per tramite del venez. schito "ster
co di pollo o di altri animali simili" (Boe 627) o altra forma dia
lettale it. sett. REW precisa che si tratta di un etimo fran_c. Cfr. 
venez. skitar "emettere feci liquide (di gallina)", skito "sterco di 
gallina", bresc. skitd, idem, trent. zgitar "defecare di uccelli e pic
coli animali", comeL skita "diarrea, sterco d'uccello", moen. skita 
"diarrea", come!. skitarà "emettere feci liquide". 
Anche per Tagliavini 291 tutte le voci qui di seguito elencate, sono 
accatti dal ven. schito, schitar, schitolar (Boe. 627) che a sua volta 
deriva dal frane. skitan (per cui anche Bertoni 187, Salvioni RIL 
49: 1055, Schneller 184): liv., gard., bad., mar., fass., fiem. skit "ster
co di uccello, spec. di gallina" (Gartner 85, 155 n. 6, Alton 342), 
bell. schit "pollina" (Nazari 143), liv., gard. skita "feci liquide, cac
carella, diarrea",·bad., fass., come!., amp. skita, idem (Majoni 107), 

57 Oggi antiquato per Schi. 
5& Cfr. anche Mazzel 234, schiàncol, sost. con analogo significato. 
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rov. sghit "cacherello (di topi, uccelli ... )" (Azzolini 1 348), liv. skité 
"squaccherare, avere la diarrea, emettere feci liquide", fass. skitar, 
skitolar, amp. skitd, comel. skitard, cfr. anche Prati 124. 
RG 2:21, citato da Tagliavini, Comel. 211, risale invece ad un eti
mo più remoto, cioè al got. *skei tan "defecare" entrato oltreché 
nel ven. e nel rov. anche nel bresc. schita, comasco schit. 
Kramer 7:22, s.v. bad. skite, gard. skitè, risale all'etimo germ. me
diato da una forma venez. e rimanda a FEW 17:124. 

skitq "diarrea", Mazzel 235; Rossi 211. 

La voce è un derivato di skit, a cui si rimanda. Cfr. inoltre skftolq 
e skitdr, skitoldr --. 

skitar, skitolar "emettere feci liquide", Rossi 211; Q.ALI 4211 (Alba) 
skitoléa "(i polli) scacazzano (un po' dappertutto)". 
Per questa voce si rimanda a quanto esposto a proposito di skit --. 
Cfr. inoltre skfta, skftola --. 

skitolq "sterco di gallina", Elwert 69; Mazzel 235 schìtola. 

La voce è un derivato di -ola da skit --. Cfr. inoltre skfta e skftar, 
skitoldr --. 

skiufq "buccia", Elwert 224; Mazzel schiùfa; Rossi 211 skiufa; Q.ALI 
1973 (Alba) sktùfa. 

Elwert, pur proponendo anche l'etimo m.a.t. sloufen, ipotizzato 
da Schneller 249, Gartner GM 9 e LG 5422, preferisce l'origine dal 
gr. kelyphos (REW 4688), già prospettata da Tagliavini 298, s.v. 
liv. sk!Qfa. Quest'ultimo prende in considerazione anche l'influenza 
di cofea (REW 2024) ed attesta la presenza della voce in gard. e 
bad. (così anche Tagliavini, NCComel. 206 che rettifica quanto af
fermato in Tagliavini, Comel. 165). 
Forme analoghe sono di larga diffusione anche in ambito friul. cfr. 
kuful "fiocine" (ASLEF 3833) ma sono state ricondotte in DESF II 
(inedito) al greco koufos "vuoto". 

skriz "scollatura a rettangolo, cucitura o taglio aperto negli abiti", 
Mazzel 237; Rossi 214 skriz; Q.ALI 5493 e 5494 (Alba) skriz "spa
rato della camicia, della gonna". 
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Secondo Tagliavini 296, s.v. skritz "apertura, fessura in un vestito", 
"i buchi del pagliericcio per smuovere le foglie ivi contenute", que
sta voce sarebbe un adattamento dal n.a.t. Schlitz, idem (Grimm 
15:760) vivissimo in Carinzia: schlitz (Lexer KW 220) e nel Tirolo: 
schlitz (Hintner 220, Schopf 623). La forma base della nostra voce 
sarebbe però la variante schri tz (Schopf 648). 
Questa stessa ipotesi è accolta anche da Pellegrini, Saggi 91, s. v. 
La., Ro., Al. skrits, agord. centr. skri?J e da Kramer 7:24 a proposito 
del bad., gard., liv., fass. skrits, eng. scrich. 

skufqn "scarpa", Elwert 134; Mazzel 238 scufòn "calzino"; Q.ALI 642 
(Pera) skuf61J "calzerotto"; Q.ALI 642 (Alba) skuf6n(j, idem; Rossi 
215 skuf6n "calzettoni". 

La voce è analoga alle forme cornei. skufofi, skofofi "scarpe di pan
no malandate" e liv. skafqh "calzetti da uomo" contemplate rispet
tivamente in Tagliavini Cornei. 168 e Tagliavini 293. 
Lo studioso considera queste voci di etimo oscuro, come già aveva 
osservato Schneller 249, e si limita ad indicarne la presenza anche 
in mar., bad. skufu17, friul. skufon, ert. skufofi (Gartner, Erto 346). 
Cfr. Jaberg, Worter v. Sachen 9:60, Battisti, ID 4:263 e Mussafia 
103. 
Per RG 2:21 questo tipo lessicale proviene dal got. skòhs "sanda
lo", passato attraverso la forma romanza aumentativa scofone, 
quindi attraverso l'ant. venez. e da lì giunto al mar. scofun "scarpa 
di panno" e al friul. scufon. · 
Kramer 7:25, che fa derivare la forma bad. dall'ant. ven. scufon, 
prende in considerazione anche REW 2947 s.v. excalefac~re, 
REW 7653 s.v. gr. scapha (da cui forse friul. skufon attraverso 
ant. it. scajfone) e REW 8004 s.v. frane. skoh "scarpa" (da cui friul. 
skufons, bologn. skfon, emil. skuon, skunCin "calzini di lana"). 

flaideres "anelli di ferro che tengono la ruota sull'asse", Elwert 246; 
Mazzel 133 jlàidera "massiccio anello di ferro per impedire la fuo
riuscita della ruota dal mozzo; orecchino ad anello di forma piatta; 
madrevite"; Mazzel 133 jlàidra "orecchino appiattito a forma di 
mezzaluna, usato con i costumi antichi, anello di ferro"; Bernard 
225 sldidera "anello di ferro che tiene ferma la ruota nel mozzo"; 
Q.ALI 6261 bis (Alba) ilàitre(j "orecchino ad anello". 
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La voce proviene, secondo Elwert, dal tir. schleuder "graffa, an
cora di ferro" (Schopf 621), cfr. anche il tir. schlaider (Schatz 
532). 

]laifernefr "smerigliare, scivolare (sul ghiaccio)", Elwert 199, 24 7; Maz
ze! 133 jlaifernèr "sdrucciolare, scivolare"; Q.ALI 4953 (Alba) i 
ilaifernéa "i ragazzi scivolano (volentieri) sul ghiaccio"; Q.ALI 
6058 (Alba) ilaifernér "lisciare con la pomice". 
Per questa voce Elwert rimanda al n.a.t. schleifen "scivolare" 
(Grimm 15:590), entrato in fass. tramite una forma tir. 
Kramer 8:18, a proposito del bad. ilàifer "arrotino", gard., liv. slài
fer, idem e fass. ilaifernèr "smerigliare", precisa che si tratta del tir. 
schleiffer "arrotino", schlaiffn "affilare, scivolare", Schatz 530. 

]lapefr "mangiare rumorosamente", Mazzel 133. 
Per Battisti 232 il trent. slapàr "mangiare avidamente", entrato an
che in gard. slapè "assorbire rumorosamente la minestra", proviene 
dal long. slappòn "mangiare avidamente, sorseggiare". Battisti di
mostra così di accogliere l'opinione espressa in RG 2: 158, secondo 
cui da questo etimo long. derivano il venez., trent. slapar, che en
trano quindi nei dialetti lad. dolom. Lo stesso pensa Battisti, Cenni 
33 per il friul. slapa "lambire", mentre invece VEI 567 pensa che 
si tratti di una voce imitativa. 

]lef "labbro", Elwert 138; Mazzel 133 jléf; Q.ALI 162 (Moena) iléf; 
Q.ALI 162 (Pera) slèf; Q.ALI 162 (Alba) iléf. 
Riguardo all'etimo della voce Elwert propone il m.a.t. o a.a.t. lefs 
(RG 2:302, da cui sopras. lefs, eng. leiv, lev, gard. ilef, manca in 
friul.). . 
L'ipotesi dell'etimo a.a.t. è seguita anche da Kuen 41 e Mischi 25, 
che tuttavia non esclude l'origine m.a.t. (cfr. REW 4967 lefs ). L'e
timo m.a.t. lefs(e) (Lexer 1:1856) è accettato anche da Tagliavini 
296, s.v. liv. sléf, iléf e da Kramer 8:18, s.v. bad. iléf. 

s/Qfq "ferro ,incurvato che si mette sotto le ruote del carro per frenare 
sulle strade molto ripide, detto anche scarpa", Mazzel 134; Bernard 
227 slosq, slozq "freno del carro". 
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È probabile che anche questa voce derivi, come suppone Bernard, 
dal tir. schlossEr (Schatz 534). (59) 

Cfr. sloser - che proviene dalla stessa base. 

slt}ser "fabbro", Elwert 246; Mazzel 134 jl6ser "fabbro, chiavaio, ma
gnano"; Heilmann, Moena n. 775 slozer; Q.ALI 6144 (Moena) ilò
aer; Q.ALI 6144 (Alba) il6aer. 

Per Elwert la voce proviene dal n.a.t. Schlosser, idem (Grimm 
15:776), tramite una.forma dialettale tir., cfr. schlosser (Schatz 534). 
Kuen 39 attesta la presenza di questo tipo lessicale nell'eng. sl6sar, 
gard. il6sar, friul. ilosar. 

]makefr "battere", Mazzel 134. (60). 

La voce, analoga al friul. smac(ai)a "acciaccare", è studiata in Bat
tisti, Cenni 38. 
Per RG 2:159, citato da Battisti, l'etimo sarebbe illong. smahhian 
"diminuire", mentre REW 8037 risale al long. smahhan "insulta
re, ingiuriare", da cui it. smaccare e smacco (Diez 401), che funge 
da trami te per il fri ul. 
Contrari a queste etimologie sono VEI 600 e DEI 646 che, per it. 
smaccare, pensano ad una voce imitativa. 
Battisti non esclude l'ipotesi che si tratti di uno pseudolongobar
dismo. 

Jmaroztjn "scroccone, parassita", Mazzel 135. 

Per questo tipo lessicale Mazzel rimanda al n.a.t. Schmarotzer 
(Grimm 15:939), cfr. anche il tir. schmqrozn (Schatz 538). 

smaqz "burro", Ewlert 242; Mazzel 35 jmàuz; Rossi 218 smauz; Del
l'Antonio 138 smàuz; Bernard 227 smdy,ts; Q.ALI 956 (Alba) 
imauz. 

59 Corrisponde al tir. (Rad)schloj3. Cfr. anche Rossi 217 sl6sa [ = Q] "Radschuh (= 
Bremse)". 

60 Mazzel (ibid.) riporta anche la formajmacèr, con il significato circoscritto al "pulsare 
forte del sangue nelle vene dopo che si sono messe a lungo le mani nell'acqua gelida". 
Il moen. (Dell'Antonio 138) conosce solo la forma smaciàr, con palatizzazione, usata 
indistintamente per tutti i significati. 
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Il prestito, che per Elwert risale all'inizio del periodo m.a.t., si basa 
sulla forma smalz (Lexer 2:1001). 
Secondo REW 7697 ( schmalz) si tratta di un accatto ant. ted. 
poiché la voce è diffusa nell'ant. bell. smalz e ant. venez. zmaltso. 
All'etimo m.a.t. risalgono pure Tagliavini 297, a proposito di liv. 
smdljtz, gard. imdutz, bad., mar. smalz, e Kramer 8: 18 che cita 
pure il vie., pad. smalzo (Prati 170), rov. smalz. 
La voce è diffusa anche in alcuni dialetti agord. (cfr. Pellegrini, Sag
gi 91) e come traslato in alcune varietà friul., cfr. a Clauzetto smàuz 
"untume", Rizzolatti, Agg. 24. 
Proprio in base all'ampia diffusione della voce Kramer, Cortina II, 
199, s.v. amp. smòuzo ribadisce l'origine m.a.t. 

]mendrefr "rimpicciolire, restringere", Mazzel 135. 
Mazzel riconduce il verbo al n.a.t. mìnder, (Grimm 12:2222), cfr. 
anche il tir. mindsr "più piccolo" e mindsrn "rimpicciolire, dimi
nuire" (Schatz 427). 
Al n.a.t. minder aveva pensato anche Tagliavini 208 come pro
babile causa della presenza di d nel liv. ménder "più piccolo" ( < 
lat. minor, REW 5592) ed anche nel gard. mander (Gartner 50), 
bad., fass. mender (Alton 258). (61) 

]milsq,]milzq, "milza", Elwert 231, 234, 238; Mazze!' 135jmilza; Heil
mann, Moena 118 (fass.) !milza, (moen.) smilza; Q.ALI 5609 
(Moena) imìlcra; Q.ALI 5609 (Alba) imilza. 
Secondo Elwert la voce proviene, per tramite del trent., dal germ. 
milzi. Questo tipo lessicale ha sostituito il termine plù antico 
splanga, che continua invece nei dialetti lad. vicini. 
Martini 313 e Battisti 231, s. v. a. fass. smilzo, precisano che letimo 
milzi è long., (cfr. RG 2:151) da cui it. milza (DEI 2462). 
REW 5579 fa risalire inv.ece all'a.a.t. milzi per tramite dell'it., il 
venez. zmiltsa e friul. zmilse. 

]mQrn "frittata dolce sminuzzata", Elwert 245; Mazzel 135 jmòrm; 
Heilmann, Moena n. 775 smorm; Dell'Antonio 139 smòrm. 

61 Però bad. meinder, come geinder (Pizzinini 96, 50). 
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Elwert propone come etimo di questo termine il n.a.t. Schmarren, 
idem (Grimm 15:942), entrato tramite il tir.; cfr. quindi il tir. 
schmarren (Schòpf 628), schmqrrn (Schatz 532). 
A questa forma tir. risalgono pure rispettivamente Tagliavini 297, 
s.v. liv. smqrn, e Kramer, Cortina 11,199 per l'amp. smòrn, anaun., 
sol., trent. smòrn (Quaresima 430). 

sndfder (Moena) "sarto", Heilmann, Moena 275. 

La voce deriva indubbiamente dal n.a.t. Schneider (Grimm 
15: 1268), cfr. il tir. schnaidsr (Schatz 545). 
Questo tipo lessicale è usato solo a Moena, nel resto della Valle è 
più conosciuta la forma sartrjr, Elwert 59 e Mazzel 354. 
Questo è un raro caso di tedeschismo assente o quasi nel resto della 
valle ma presente a Moena, paese che maggiormente ha subito l'in
flusso italiano. 

Jnait "coraggio, energia", Mazzel 136. 

La voce viene ricondotta da Mazzel al n.a.t. Schneid (Grimm 
15: 1245), cfr. anche il tir. schnaid (Schatz 545). 

]tiapq, ]nQps (b. fass.) "grappa", Elwert 245, 249; Mazzel 131 jgnàpa; 
Mazzel 136 jnòps "grappino, acquavite"; Rossi 219 snops; Heil
mann, Moena 157 sndpa, snqps; Dell'Antonio 136, 139 snòpz, 
sgnàpa. 

Entrambe le varianti fass., derivano secondo Elwert, dal n.a.t. 
Schnaps (cfr. REW 7700), ma la prima tramite il trent. sgnapa 
(Ricci 419), la seconda per intermediazione del tir. (cfr. tir. schnqps, 
Schatz 543). 
Allo stesso etimo n.a.t., attraverso una forma bav.-tir., risale Ta
gliavini 298, s.v. liv. §naps, e Tagliavini, NCComel. 215, s.v. comel. 
sfiapa. 
Per quanto riguarda l'estensione di questa voce Tagliavini cita il 
rov. snops, snop "maraschino" (Azzolini 356), triest. sfiapa, cfr. 
Schneller 191, Bertoni 195 e Salvioni RIL 49:1026-1027. 
Anche Prati 165 pensa al ted. Schnaps per il valsug., triest., istr., 
trent. fgnapa. 
Kramer 8: 19 e Kramer, Cortina 11,200 concorda con l'ipotesi for-
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mulata da Elwert, ed amplia il quadro dell'area di diffusione della voce: mar., bad. snòps, sgnàpa, gard. snòps, sniapa, liv. 8nòps, cad. sgnàpa, friul. snòps, sgnàpe, fr. schnaps (FEW 17:46), rum. ~naps, !i_neaps, sneap(. 

]niek,]nek (a. fass.) "chiocciola, lumaca", Elwert 242; Mazzel 131 jgnèch "lumaca, molliccio, flaccido"; Rossi 219 sniek "moccio, lumaca"; Q.ALI 4746 (Alba) ifiék "lumaca". 
Elwert preferisce l'etimo m.a.t. snecke (Lexer 2: 1027) ed esclude la provenienza dal tir. schneck, Sch6pf 639. 
Già nel secolo scorso Mischi 25 si era occupato di questo tipo lessicale per il quale ipotizzava sia l'etimo a.a.t. snecco, sneggo o m.a.t. snecke che quello bav.-tir. schneck. 
Tagliavini, Comel. 169, s.v. comel. sndki "moccio" e Tagliavini 298, s.v. liv. sfiék "lumaca", preferisce l'etimo tir., così anche Heilmann, Moena 157. 
Kramer 8:19, s.v. bad. ifiék dimostra di seguire l'ipotesi di Elwert indicando nel m.a.t. snecke l'etimo del gard. snék "moccio, lumaca", fass. ifiék, sopras. schnech "lumaca", schnecca "moccio", ver., valsug. sgneco "molle", trent., bell. sgnek "molle". 

]norkiefr "russare", Elwert 242; Mazzel 136 jnòrchièr. 
La voce proviene, secondo Elwert, che segue anche l'ipotesi di Tagliavini 298, dal m.a.t~ snarcheln (Lexer 2: 1024), cfr. anche Schneller 252. 
Heilmann, Osservazioni 72 osserva che l'etimo sopra citato può essere sia a.a.t. che m.a.t. 
La parola si trova inoltre in liv. snòrklé, gard. inurtlé (Gartner 114) e bad. snortlé (Alton 333). 

stjfer "amministratore (solo delle proprietà tedesche, non in Fassa)", Elwert 245; Mazzel 248 sòfer "amministratore, factotum, ficcanaso, curioso". 

Per Elwert la voce proviene dal n.a.t Schaffer, idem (Grimm 14:2033), attraverso una forma tir.; Kramer 7:27, s.v. bad. sòfer, risale al tir. schqffsr (Schatz 509) anche per le forme gard., liv., fass. sòfer. Alla stessa forma tir. rimanda anche Kuen, Eigenart 11,84, per il mar. sòfer. 
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soferefr "spadroneggiare, far da padrone, impartire ordini, intrallazza
re, intromettersi, intrufolarsi", Mazzel 248. 

Di questa voce si è occupato recentemente Kramer 7:27, s.v. bad. 
foforè "procurare, provvedere" per la quale lo studioso rimanda al 
tir. sch~ffn (Schatz 509), tuttavia non esclude il coinvolgimento 
del sostantivo sQfer --. 
Il verbo qui trattato è diffuso anche in gard. §afernè "impartire 
compiti, procurare", liv. foferé "ordinare, procurare". 

stjlter "interruttore della luce", Elwert 247; Mazzel 250 sòlter. 

Questo tipo lessicale trae origine, secondo Elwert, dal n.a.t. Schalter 
(Grimm 14:2104), tramite una forma tir., cfr. schqltsr (Schatz 510). 

SQltsair "acido muriatico", Elwert 247. 

Elwert risale per questa voce al n.a.t. Salzsaure (Grimm 14:1721) 
entrato nel fass. tramite una forma tir. che tuttavia non risulta nei 
repertori tradizionali. 

sQs "salsa, intingolo", Elwert 249; Mazzel 253 sos. 

Per Elwert questo termine proviene dal n.a.t. Sosse (Grimm 
15:I°815), tramite però una forma fr. (forse sauce). 
Kluge 626 osserva che il n.a.t. Sauce, Sosse è un prestito dal fr. 
sauce del XVI sec. 

stjtler "sellaio"., Elwert 246; Mazzel 254 sòtler "sellaio, materassaio", 
Heilmann, Moena 197 ZQtler, (fass.) SQtler; Q.ALI 6307 (Alba) taò
tler. 

Gli studiosi concordano sull'origine n.a.t. Sattler, Grimm 8:1834 
(cfr. Tagliavini 280 s.v. liv. sdttler), tuttavia Elwert e Battisti 133 
precisano che la voce è giunta in fass. tramite il tir.; secondo Battisti 
attraverso la forma ted. dialettale sòtler, che non risulta nei voca
bolari dialettali. Al tir. s~ttler (Schatz 505) risale invece Kramer 
7:31, s.v. bad. sòtler, e Kramer, Cortina II,201, s.v. amp. sòtlar, 
mar. sòtler. 
La voce è diffusa anche in anaun. fotler (Battisti, Studi 222). 
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s<jqt "paglia sminuzzata", Bernard 219. 
Bernard attesta questa voce fass. senza precisare la fonte da cui la 
trae. (62) 

Si tratta comunque del corrispondente del liv. ksqljda "tritume, pa
glia tagliata", per cui Tagliavini 180 risale al tir. g'sout, idem 
(Schòpf 680). 
Lo stesso tipo lessicale è presente anche in gard. ksQljt (Gartner 42), 
bad., mar. ksoda, fiem. s6t (Gartner 144, n. 8). 

spakefr "spaccare, infrangere", Mazzel 245. 
A questo tipo lessicale corrisponde il friul. spaca, trattato da Battisti 
in Cenni 38. 
Secondo RG 2: 160 e REW 8114, citati da Battisti, la voce trae ori
gine dal long. spahhan, idem, per tramite dell'it. spaccare, DEI 
3573. 
Battisti non esclude tuttavia che si possa trattare di uno pseudo
longobardismo; sempre per Battisti sarebbe invece errata l'ipotesi 
di VEI 925 che considera la voce di origine imitativa. 

spalaviefr "sparviere, astore", Mazzel 255. 
Per Martini 314 e per Battisti 239 s.v. lad. spurvèl "falco delle gal
line", bad. sporvèl "uomo avido", la voce proviene dal frane. 
sparwari, per tramite del gallorom. spervarius, cfr. RG 2:282. 
Il vocabolo è diffuso pure in sopras. sprè, gard. spurvel, cornei. spra
vé, sparvié (Tagliavini, Cornei. 171) e nell'accezione di "persona 
avida" nel mar. sporvèl. 
REW 8126 risale invece al got. *sparwareis "sparviero" per la 
forma gard. spurvel "persona avida" [Cfr. ted. Sparber]. 

spanq "spanna, palmo", Mazzel 255. 
Per Mischi 26, s.v. lad. spanna, la voce proverrebbe dall'a.a.t. 
spanna o m.a.t. spanne, mentre per Battisti 233, s.v. lad. centr. 
spana, e Battisti, Cenni 38, s.v. friul. spane, l'etimo sarebbe il long. 

62 In effetti manca in Mazzel, ma cfr. Rossi 224 sout, e Dell'Antonio 172 z6it. 
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spanna, cfr. RG 2:160 (da cui it. spanna, piem., ver., bologn. 
spana). 
Per REW 8117, seguito da Tagliavini, Comel. 170 a proposito di 
comel. spanda, per DEI 655 e VEI 926 l'origine dell'it. spanna sa
rebbe invece l'omofona voce frane. (cfr. RG 2:282, franc.-gallorom. 
spanna continua in it. spanna, sopras. spanna, gard. spana, friul. 
spane). 
REW propone, specificatamente per il gard., l'etimo n.a.t. 
Spanne. 
Secondo Kramer 7:32, a proposito di bad., gard., liv., fass. spàna, 

è difficile stabilire se si tratti di un etimo a.a.t. o germ.-franc. per 
tramite dell'it. sett., cfr. FEW 17: 164. 

spa11gler "lattoniere", Elwert 246, Mazzel 255 spàngler "lattoniere, sta
gnaio"; Q.ALI 1002 (Alba) spàngler "sprangaio"; Q.ALI 6148 (Al
ba) spàrJgler "colui che accomoda oggetti di metallo con lo stagno". 

Per Elwert la voce deriva dal n.a.t. Spengler, tramite il tir. 
Alla forma tir. spangler (Schatz 580) risale Kramer 7:33, a propo
sito del bad., liv. spa17gler. 

sparaliefr "risparmiare", Mazzel 255; Q.ALI 2081 (Alba) i kon sparafièr 

"devono essere parchi". 

Ad un etimo germ., forse frane., *sparanjan risale Tagliavini 303 
per il liv. sparafié, gard. sparagfia, (Gartner 87), bad. sparaiìé (Al
ton 337). 
RG 2:282 preferisce invece ipotizzare una derivazione frane. 
sparòn, passata attraverso il gallorom. sparaniare per le forme 
lad.: sopras. spargnar, eng. spargner, gard. sparaneyè. Tuttavia que
ste forme potrebbero provenire, sempre secondo quanto esposto in 
RG, anche dall'it. sparagnare, opinione accolta anche da Kramer 
7:33 s.v. bad. sparafié. 
Ad una radice germ. *sparo n risalgono infine Bertoni 196, Sal
vioni RIL 49:1060, REW 8119, Prati per il ven. sparagnàr{e) e DEI 
3577 per l'it. sparagnare. 

spefksmalz (Penia) "strutto", Elwert 248; Mazzel 256 spechmòlz. 

Per questo termine Elwert rimanda al n.a.t. Speckschmalz (ma 
in questa forma non risulta in Grimm), entrato nel fass. probabil-
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mente tramite una forma tir.; infatti Kramer 7:35 risale al tir. spek
schmqzl (Schatz 583) a proposito del bad., gard. spékimolts e fass. 
spéksmalts. 
È da notare che solo nella parte alta della V alle di Fassa è diffuso 
questo tedeschismo, da Canazei in giù troviamo invece struto dal 
trent. struto. 

spt:l "spola nella navetta", Elwert 109, 240; Mazzel 256 spel (de fil) 
"rocchetto di filo, rocchetto del tessitore"; Q.ALI (Alba) 5568 spél. 
Per Elwert la voce proviene dall'a.a.t. spuolo (cfr. Kuen, Beob. 
198 e Kluge 733, s.v. Spule), tuttavia non esclude nemmeno il 
m.a.t. spuol (Lexer 2:1124), etimo accettato anche da Battisti 223 
per il fass. spel, gard. spuel e bad., mar. spo e da Kramer 7:38 anche 
per il sopras., eng. spoul. 
La voce qui trattata va tenuta separata dalla forma spqla -- che è 
un prestito più antico. 

spefnserle "giacca da donna, spenser", Elwert 245; Mazzel 256 spènser. 
Questo termine proviene, secondo Elwert, dal n.a.t. Spenser 
(Grimm 16:2156), per tramite di una forma dialettale tir. (cfr. spen
ssrls, Schatz 584). 
Kramer 7:36 precisa che il tir. spenssr (Schatz 584), ted. Spenser 
provengono a loro volta dall'ingl. spencer. La forma ted. è docu
mentata solo a partire dal 1813 (cfr. Kluge-Mitzka s.v. Spenzer). 
Il tipo lessicale qui trattato è diffuso anche in bad. spé17ser, gard. 
spè17zer, ven. spenzer. 

sperqn "sperone", Mazzel 257. 
Per Tagliavini 305, s.v. liv. sper6h, la voce proviene dal ven. 
speron, Boe. 687. 
Martini 314, Battisti 239, s.v. fass. e fiem. spar6m, e RG 2:282 
risalgono all'etimo frane. sporo (cfr. anche REW 8130a) per tra
mite dell'it. sp( e)rone ( cfr. DEI 3587). 
La voce è diffusa in gard. spar6n, bad. sper6n, sopras. sparun, eng. 
sprun, friul. spiron. 

spiq "spia", Mazzel 257. 

La voce può essere collegata con il comel. spfé "guardare", che Ta-
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gliavini, Comel. 170 considera insieme all'ant. bell. spiar "guarda

re, domandare, considerare", gen. spiar (Flechia, AGI 8:392). 

Tutte queste forme proverrebbero dall'it. spiare, che a sua volta 

deriva dal germ. spehon "osservare, spiare", cfr. REW 8137 e Ber

toni 197~ 
RG 2: 160 precisa che si tratta di un etimo long. e cita proprio co

mel. spié "guardare". 
REW 8136 propone per l'it. spia, spiare, spione (DEI 3589), il got. 

speha "osservatore, spia" (per RG 2:277 got. *spaiha ), che con

tinua in tutta l'area romanza alpina, quindi anche nel fass. 

ipiget "lavanda, spigo", Elwert 246; Mazzel 258 spighét "gallone, spi

ghetta, passamano, erba lavanda". 

Riguardo questa voce Elwert suggerisce l'etimo tir. spicket, 

Schòpf 688; cfr. il n.a.t. Speik. 
Bertoldi-Pedrotti 217 testimonia la presenza della voce nel trent., 

rov. spigo, spich, gard. spighét, bad. spicàt ed osserva che, in seguito 

al commercio che una volta veniva fatto della lavanda, la forma 

lat. spica si è affermata anche nei paesi alpini tedeschi (Tirolo, 

Stiria, Carinzia ... ) dove viene chiamata spiket. Da questa forma è 

derivata la denominazione per la lavanda nelle valli ladine dolo

mitiche. 

ipintit "spinacio", Mazzel 258; Q.ALI 2010 (Alba) spinàc "spinaci". 

La voce fass. è analoga al liv. spindt che Taglia vini 305 fa derivare 

dal n.a.t. Spinat (Grimm 16:2489). 
Per REW 706 questa forma ted., come anche l'it. spinace, derive

rebbe dal persiano aspanach; cfr. anche Pellegrini, Arab. 118 se

condo il quale il b.lat. spinachium sarebbe il tramite per la pene

trazione della voce persiana. Cfr. rum. spanec, turco spanac). 

Kramer 7:37 preferisce l'etimo tir. spinat, spinat (Fink 253) per 

il bad., gard. spinòt, liv., mar., fass. spinàt. Per le forme agord. cfr. 

Pellegrini-Rossi nr. 34 7. 

ipftjn (dal bòik) "guardiaboschi", Mazzel 258. 

Questo termine è stato trattato molto recentemente da Kramer, 

Cortina Il,201, a proposito dell'amp., gard., fass., moen. spi6n (LG 

5293, Dell'Antonio 41) e anaun., sol., treilt. spion (Quaresima 443). 
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Lo studioso ritiene più probabile, nonostante in it. esista la forma 
spione (come accrescitivo spregiativo di spia), che le forme sopra 
citate, trovandosi in territorio ex-austriaco, provengano dal tir. 
spiòn "spione" (Fink 253) e non dal got. speha. 

spfonefr "fare la spia, perlustrare", Mazzel 258. 
La voce è un der. verbale con suff. -efr da spjqn --. 

spiz "appuntito", Elwert 242; Mazzel 259 spiz "aguzzo, cima, punta"; 
Rossi 227 spiz. 

Riguardo l'etimo di questa voce Elwert è incerto tra il m.a.t. o il 
n.a. t. spi tz (Lexer 2: 1101 ). 
Tagliavini, Cornei. 171, s.v. cornei. spi]m, e Tagliavini 306, s.v. liv. 
spftz, indica invece come base del prestito il n.a.t. spi tz, tir. spi tz, 
Sch6pf 690 (così anche Kuen, Eigenart II,84 per il mar. spits). 
Nella stessa incertezza di Elwert si trova pure Kramer 7:38 a pro
posito del bad., gard., liv., fass. spits. (63) 

spizefr "appuntire, aguzzare, fare la punta", Elwert 242; Mazzel 259 
spizèr. 

Per Elwert la voce proviene dal m.a.t. spitzen (Lexer 2:1102); an
che Mischi 26 partiva dal m.a.t. (spizzen). 
Secondo Kramer 7:38, le forme bad., liv., gard. spitsé e fass. spitsèr 
sono denominali da spiz-- oppure provengono dal m.a.t spitzen, 
tir. spitzn (Schatz 587). 

spizoldr "spuntare, far capolino", Elwert 200; Mazzel 259 spizolèr. 
La voce proviene da spiz -- con l'aggiunta del suff. -olàr. 

spoktlernefr "stuccare", Elwert 247. 

In base alle mie ricerche, solo Elwert si è occupato di questo voca
bolo tecnico, che lo studioso trae dal n.a.t. spachteln idem 
(Grimm 16: 1829), tramite una forma dialettale tir. non specificata; 

63 In quanto maschile, il sostantivo è certamente orientato sul tir., poiché il ted. ha d;e 
Spitze. 
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cfr. Schatz 579 spqchtl "spatola, lamiera per raschiare (del pittore, 
muratore, fornaio)". 
Al verbo tir. viene aggiunto in fass. il suffisso verbale -efr. 

sptj/4 "spoletta", Elwert 167; Mazzel 258 spola "piccolo arnese di legno 
a forma di navicella che si usava in coppia con lo spel -- e lo si 
faceva passare avanti e indietro tra le file dell'ordito; spola della 
fune, pezzo di legno a forma di spola inserito in un capo della fune 
e munito di foro in cui si insinua l'altro capo dopo averlo avvolto 
attorno al carro per legarne il carico"; Rossi 227 spola; Bernard 229 
spQlQ "spola della fune da carro". 

Gli studiosi concordano sull'origine germ. di questa voce. 
Tagliavini 306, s.v. liv. spQla "spola, rocchetto", risale al long. 
spola, REW 8167 (da cui it. spola, friul. spuele) cfr. anche DEI 

3598. 
Battisti 223 fa derivare fass. spalo, gard. spQla, "spola del carro, 
spoletta" (Gartner 88), mar., bad. spòra - per tramite del trent. spo
la - dal got. spola (RG 2:277) o dall'omofono long., così anche 
Kramer 7:38, s.v. bad. spo. 
Bernard attesta la presenza della voce anche in fiem. spQla. 
Pallabazzer 116 infine considera il liv. spalata, Co. spoléta "attrezzo 
per fare i denti dei rastrelli" un dim. del liv. spQla che deriva dal 
long. spola. 

sporefc "cuscinetto della ruota in cui gira l'asse", Elwert 242; Mazzel 
260 sporèt; Bernard 230 sporét "bussola del carro". 

Secondo Elwert la voce è riconducibile al m.a.t. spor "traccia, car
reggiata", Lexer 2: 1106. 

sporefrt "cucina economica", Elwert 245; Mazzel 260 sporèrt; Bernard 
230 sporefrt; Dell'Antonio 142 sporèrt; Q.ALI 736 bis (Alba) sp6rert. 

Elwert rimanda al n.a.t. Sparherd, idem (Grimm 16:1941), entra
to in fass. tramite una forma tir. 
Battisti 142 risale al ted. dialettale sporhèart per questa voce dif
fusa in tutta la Ladinia centrale: gard. sporhéart (Gartner 88), bad., 
mar. sporhefart (Gartner 181, n. 1). 
Kramer, Cortina II,202, s.v. amp. sp6rer, risale al tir. sp~rheart 
(Schatz 291), base anche del fass., tuttavia specificatamente per 
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l'amp. e l'anaun. spòrer, sol. sporèr, spolèr (Quaresima 446) che non 
presentano t, d finali ammette anche la provenienza dal tir. s p q.rnr 
(Schatz 581). 
Zolli 7 4 testimonia la presenza di questo tedeschismo a Fiera di 
Primiero spolèr, in Friuli spolèr, spolèrt, a Grado spagar e a Trieste 
spacher. 

spottjqs "uno che ha la mania di canzonare", Elwert 187; Mazzel 260 
spotòus "schifiltoso". 

Per Elwert la voce deriva dal n.a.t. Spott "scherno" (REW 8182) 
con l'aggiunta del suff. -6us ( cfr. anche il tir. spott, Schatz 588). 

spQz "passero", Elwert 246; Mazzel 260 spòz; Q.ALI 3005 (Alba) spoz. 

Per Elwert la voce deriva dal n.a.t. Spatz, idem (Grimm 16:2003) 
tramite una forma tir., cfr. spaz (Schatz 582). A questa origine tir. 
rimanda anche Kramer 7:39 per il bad., gard. sp6ts, fass. spòts. 
Kuen, Eigenart II,84 risale ad un caso obliquo dell'ant. bav. 
*spatzun per il mar. spatsuh, mentre per il bad. sp6:ts, gard. sp6ts 
risale ad una variante tir. della Val d'Isarco sp6:ts o al tir. spò:ts, 
la cui ò lunga è molto vicina ad 6. 

sprizenefr "spruzzare (colore)", Elwert 247; Mazzel 261 sprinzenèr "in
naffiare, dipingere a spruzzo, spruzzare"; Q.ALI 3785 (Alba) spri
zenèr "annaffiare". 

Per Elwert la voce deriva, tramite il tir., dal n.a.t. spritzen (cfr. 
tir. spritzen, Schòpf 693). 
Kramer 7:39, s.v. bad. sprintsé, che proviene dal m.a.t. sprinzen 
(cfr. Mischi 26), risale per le forme gard. spritsè, liv. spritsé, ibritsé, 
fass. spritsèr, sopras. sprizzar, eng. spruzzar a due etimi diversi: il 
m.a.t. sprii.tzen o il tir. spritzn (Schatz 591). 
REW 8183 considera infine le voci sprats, sprits di origine ono
matopeica, da cui l'it. sbrizzare, sprizzare, che sovrapposti all'it. 
buffare 1373 danno l'it. spruzzare. 

sprQs (pl.) "pioli della rastrelliera del pane", Elwert 246; Bernard 236 
spros "piolo di legno". 

A proposito di questa voce Elwert rimanda al n.a.t. Sprosse "pio-
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lo" (Grimm 17: 150), entrato in fass. tramite il tir. (cfr. sprosss, 

Schatz 590). 

sprlizin "innaffiatoio", Elwert 245; Mazzel 261 sprìzin, sprìzen; Q.ALI 
3784 sprìzer; Dell'Antonio 142 sprizét. 

Per questo tipo lessicale Elwert risale al n.a.t. Spritze "spruzzato
re" (Grimm 17:126), giunto in fass. tramite il tir. spritzn (Schòpf 
693). 
Pure Tagliavini 349 rimanda all'etimo n.a.t. per il liv. ibritzer e 
cita anche il cornei. spritzkdndolo (antiq.), gard. spritsa (Gartner 
88), mar., bad. sprintsa (Gartner 142, n. 8); cfr. anche Kramer, Cor
tina 11,202-203. 

Jrafnel "palla da cannone usata ne'lla I guerra mondiale", Mazzel 137. 

La voce è indubbiamente riconducibile al n.a.t. Schrapnell; man
ca il corrispondente tir. nei repertori tradizionali. 

stafq, "staffa", attestata da Battisti 233. 

Per Martini 313 e Battisti 233 questo tipo lessicale proviene da una 
voce long. staffa (così anche REW 8213 e RG 2:161) entrata nel 
fass. per tramite del ven.-trent. stafa, corrispondente all'it. staffa 2 

(DEI 3612-3). Allo stesso etimo risalgono Battisti, Cenni 39 per il 
friul. stafe e Kramer 7:4, a proposito del bad., gard., liv., fass. stàfa, 

sopras., eng. staffa. 

staif "forte, resistente, rigido", Mazzel 262. 

Per questo vocabolo Mazzel propone il cfr. con il n.a.t. steif 
(Grimm 18:1778), v. anche il corrispondente tir: staif(Schatz 599). 

stalq, "stalla", Elwert 30; Mazzel 262 stàla; Q.ALI 4280 (Alba) stàla; 
Q.ALI 4932 (Alba) stàla; Bernard 230 staia; Rossi 228 staia. 

Per Tagliavini 308, s.v. liv. staia, staia, la voce trae origine dal 
germ. stall (cfr. REW 8219) forse attraverso l'it. stalla o il ven. 
staia, Boe. 699. Questo tipo lessicale è attestato anche nelle altre 
valli lad.: gard., bad. staia (Gartner 88, Alton 342). 
Per RG 2:277, citato da Battisti 223, la voce deriverebbe dal got. 
*stalla e ne testimonia la presenza anche in eng. stalla, friul. stàle. 
Anche per DEI 3615 la voce it. proviene dal germ. o got. stalla. 
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Tuttavia Battisti non esclude che il tipo lessicale, essendo entrato 
nel lat. volg. del V sec., appartenga al fondo idiomatico più antico 
dell'Alto Adige - cfr. Gamillscheg, Zeitschrift fiir Volkskunde, 48 
(1939):96. 
Anche Kramer 7:40 osserva, a proposito del bad. staia, che non è 
possibile stabilire se derivi dal got. o se appartenga ad uno strato 
lessicale più antico. 
Kuen, Eigenart 1,116 pensa infine all'ant. germ. occid. *stalla che, 
attraverso il lat. volg., è entrato in it. come stalla. 

stambefk "stambecco", attestato da Plangg, Interferenze 95. 
Per lo studioso che cita questa forma, essa deriva dal ted., ma non 
viene specificata l'epoca del prestito. Cfr. REW 8240 (ted.) 
Steinbock, da cui it. stambecco, eng. stambuoK. 
Ad una forma quasi analoga a.a.t. steinbock, che a sua volta pro
verrebbe dal long. stainbok, risale RG 2:161 per l'it. stambecco. 
Kramer 7:40 preferisce invece l'etimo tir. stainpok (Schatz 595) 
per il bad. stàimpok, b.eng. stambuoch, a.eng. stambech. La vera 
forma dialettale tir. sarebbe però stusnpok (Schatz 594) e la vari
ante sopra citata appartiene ad un registro linguistico più elevato, 
diffuso forse con il turismo. 
La soluzione fonetica (con sonora) della voce fassana, tuttavia, ri
chiama da vicino la forma it. stambecco e non ·si può escludere 
pertanto l'ipotesi formulata in RG, cit. e quindi la penetrazione 
diretta o indiretta da uno strato germ. più antico. 

stanfefr "stagnare un recipiente ammollendolo nell'acqua", Mazzel 262. 
La voce è analoga al liv. stranfl.é "stagnare, ristagnare (una botte, 
un mastello mettendovi dentro dell'acqua)" sulla cui etimologia 
Tagliavini 312 appare piuttosto incerto; lo studioso pensa al carinz. 
strempfel'n "sgranare l'orzo", ma etimologicamente significante 
"pigiare" (Lexer KW 264) o al tir. stràmp'ln, strampfn "caJ.11-
minare pesantemente, goffamente; essere irrequieti con i piedi" 
(Schopf 718). Tagliavini non esclude tuttavia il m.a.t. strempfel, 
stempfel "pestello" (Lexer 2:1174,1230) e per la semantica riman
da al bologn. bussear "stagnare" (Ungarelli 58). 
Per il cornei. stunfd Tagliavini, NCComel. 220 ipotizza invece il 
n.a.t. stumpfen. 
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steltis "sostegno, piedistallo, zoccolo", Elwert 249; Mazzel 263 stelàs. 

Per Elwert questo termine deriva dal n.a.t. Stellage, idem 

(Grimm 18:2169) tramite però una forma fr. non specificata. (64) 

stefqgq "stanga", Elwert 36; Mazzel 263 stèngia; Q.ALI 5617 (Alba) 

stenga "braccio graduato della stadera"; Bernard 231 sténga "stanga 

della slitta di carico". 

Per Elwert la voce proviene da stanga; REW 8227, seguito da VEI 

938, propone una radice germ. stanga, (da cui it. stanga, eng. stau
nga, friul. stange). 
Gamillscheg in RG 2:161,278 è invece incerto se l'etimo sia long. 

o got.-(cfr. anche DEI 3618). 
Battisti, Cenni 39, a proposito del friul. stàngie "pertica" ammette 

l'origine long. 
Questo vocabolo è diffuso anche in sopras. staunga, eng. staungia 
e nel lad. centr. in: gard. standya (Gartner 88), liv., amp. stangia 
(Alton 343), mar. stan,gas "legni longitudinali della slitta", pred. 

stdnge, idem. 
Ad un etimo a.a.t. stanga o lat. *stanga risale Kramer 7:41 a 

proposito del bad. stànga "stanga", gard., liv. stànga, fass. stènga, 
tuttavia non esclude l'etimo germ. passato attraverso il lat. volg. 

Anche Pallabazzer 116 s.v. Co. stangàda "siepe di stanghe", deri

vato di stanga "colpo di stanga, stangata", pensa all'etimo a.a.t. 

stanga o all'omofono germ. entrato nel lat. volg. 

stéorq "imposta, tassa", Mazzel 263; Dell'Antonio 144 stéura. 

Per questa voce Mazzel risale al n.a.t. Steuer. 
Anche Zolli 67 considera le forme di Primiero stéora, Gorizia steu
re, Capodistria, Grado steura, Trieste stèura, Fiume steure prestiti 

recenti dal ted. ( steur ). 
Kramer, Cortina 11,203 rimanda invece al m.a.t. stiure (Lexer 

2:1202) le forme amp., liv., fass. stéora, moen., sol. stéura, anaun. 

64 Cfr. anche Ùsterreichisches Wòrterbuch 200, "Gestell, Regal". 
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stièura, trent. stéora (Ricci 448), rov. steora, stevra, valsug. stéora 
(Prati 178). Lo studioso osserva che questa parola manca nei dia
letti normalmente più esposti all'influsso tedesco, per questo è più 
probabile che si tratti di una voce m.a. t. che penetrò nel Medioevo 
nelle varietà romanze del Veneto e da qui anche al fass. Si noti 
tuttavia che steuram è già attestata in Friuli nel 1361 ed è voce già 
del lat. med. (Du Cange 7:50) e si presenta sotto la forma dim. 
steuriel nel friul. del sec. XVI (G.B. Donato, a.1559), cfr. Rizzolatti 85. 

stik, stikq "pezzetto di legno, stecca", Mazzel 264. 
Mi pare possibile collegare la voce fass. al friul. stèc "stecco", stu
diato da Battisti, Cenni 38. 
La voce è documentata nel Veneto e nell'Italia centrale dal 13° sec. 
(DEI 3624, s.v. stecco 1). 

Per RG 2: 162, citato da Battisti, la voce proviene, per tramite del
l'it. stecco, dal long. stek, idem; tuttavia Battisti osserva che po
trebbe trattarsi di uno pseudolongobardismo. 
REW 8256 propone invece il corrispondente got. stikka (da cui 
l'it. stecca, stecco), etimo considerato anche in RG 2:23 per l'it. 
stecco ed ammesso anche da Bertoni 200. 

stqk (de I us) "telaio della porta", Elwert 245; Mazzel 264 stoch (de 
l'us); Q.ALI 6039 (Alba) st6kecr "stipiti della porta"; Q.ALI 6040 
(Alba) st6k "architrave". 

Solamente Elwert pare essersi occupato di questa voce, che trae 
origine dal n.a.t. Stock "bastone" (Grimm 19:10), tramite una for
ma tir. (cfr. stok "bastone, gambo", Schatz 606). 

stt}kfis "baccalà", Elwert 245; Mazzel 264 stocafis; Q.ALI 3512 (Alba) 
stonfis. 

Per Elwert la voce deriva dal n.a.t. Stockfisch (REW 8273, con 
diffusione anche in Italia merid.), tramite il tir. 
L'it. stoccafisso (DEI 3639), com'è noto, deriva direttamente dal
l'ant. oland. stocvisch, forma che è alla base~ attraverso il b.ted. 
stokvisch, anche della voce n.a.t. cit. (Kluge 752). 

stolzernefr "darsi delle arie, camminare tronfio, pavoneggiarsi", Maz
ze! 264. 
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Mazzel suggerisce il cfr. con il n.a.t. stolzieren, (Grimm 19:289) 
cfr. però anche il tir. stolzelen (Schòpf 714). 

sttjndel "standolio, quantità d'olio (usato in pittura)", Mazzel 265. 

Per Mazzel questo termine tecnico proviene dal n.a.t. Standòl 
(Grimm 17:780), di cui non ho trovato documentato il corrispon
dente tir. 

stqn.fie "gambo (di fiore e d'erba), stelo", Mazzel 265. 

Per questa voce Kramer, Cortina II,204, s.v. amp. st6nfo "gambo, 
stelo, moncherino", propone l'etimo tir. stumpf"troncone, ceppo, 
moncherino" (Schatz 617) cfr. anche il n.a.t. Stumpf. 
La voce è diffusa inoltre in liv. st6nf "ceppo d'albero", secondo 
Prati 66 a Caldonazzo nel Trentino st6nfo "palo grosso e corto", a 
Go. st6nf"bastone", infine nel friul. stònf"legna che per essere im
bevuta di umidità non vuole bruciare", NP 1121. 

itQp "stecca tedesca (modo di profilare i telai di porte e finestre)", 
Elwert 246. 

Questo termine tecnico è stato studiato da Elwert, che lo fa derivare 
dal n.a.t. Stab "bastone, stecca" (Grimm 7:328), tramite il tir. (cfr. 
stab, Schatz 592). 

sttjz "secchio di legno con una delle assi che lo compongono allungata, 
usata come manico (per dare il latte al vitello)", Elwert 249; Mazzel 
265 stòz "secchio di legno munito di manico laterale"; Bernard 232 
StQtS. 

Tramite il trent. stòz "bigoncio" (Ricci 450) è giunta questa voce, a 
parere di Elwert, dal tir. stotz "recipiente per il latte" (Schneller 196). 
Nel gard. si trova la forma patseyda e nel liv., mar. patsun - anche 
in fass. pazéjdq -- - ma in Val di Cembra si ritrova il tipo stQS. 
Questa è la riprova che esso proviene dal trent., cfr. però anche il 
tir. stotz, idem (Schatz 608). (65) 

65 Cfr. anche G. Pedrotti, Vocabolarietto dialettale degli arnesi rurali ... , cit., 63 seg. 

"bigonciolo". 
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itrak "stanco", Mazzel 265. 
La voce è analoga al friul. strac, idem, studiato in Battisti, Cenni 38. 
REW 8841a, seguendo l'opinione di Nigra, AGI 15:107, propone 
un etimo lat. *trahicare "tirare" per l'it. straccare, cfr. anche VEI 
945, Diez 493. 
Ad un non meglio precisato etimo germ. pensa invece Bertoni 203 
per l'it. stracco. Anche RG 2:163, citato da Battisti, risale ad un'o
rigine germ., e precisamente al long. strak "rilasciato", il cui signi
ficato si avvicina a quello delle forme lad. 
Il termine è di area i t. sett. 

itrefi.efr "ciabattare, camminare strascicando i piedi", Mazzel 267; 
Rossi 232 strefidr. 
Di questo verbo si è occupato Tagliavini 312 a proposito del liv. 
streflé, gard. straflé, starjlé (Gartner 89), bad. streffié {Alton 348) e 
fass. strefiar. Lo studioso pensa all'etimo tir. strafle (Schòpf 719). 
Kramer 7:43, s.v. bad. sterflè e Kramer 7:46, s.v. bad. streflè pensa 
alle forme tir. strafn "sfiorare, trascinare sul pavimento, consu
mare i vestiti" (Schatz 609) e stroaffn "sfiorare" (Schatz 608). Dal 
punto di vista semantico lo studioso considera le forme lad. un'i
mitazione del tir. tscharfln "strisciare con le scarpe sul pavimento, 
camminare strascicando", (Schatz 659). 
Anche Pallabazzer 117, s.v. liv. streflé, Co. strejlà, parte dal tir. 
streaffln, che a sua volta deriva dal m.a.t. streifen; il Pallabazzer 
osserva inoltre che il valore primario delle forme dialettali doveva 
essere, basandosi sul significato tir., "consumare le calzature stri
sciando i piedi, logorare a forza di camminare". 
Dal verbo fass. è forse derivato in seguito la voce stréfies --. 

itrefies "pantofole cenciose", Elwert 245; Mazzel 267 stréfie "cia
batta". 

Per Elwert questa voce non deriva direttamente dal tir. strafle 
"difficoltoso, difficile" (Schòpf 719) bensì tramite il gard. streflè 
"camminare strascicando i piedi", che Schneller 254 rimanda alla 
forma tir. sopra citata. Il significato della voce gard. si avvicina al 
fass.- più di quella tir. 
In gard. per il concetto di "vecchia pantofola" si trova strejl6n. Kra
mer 7:43 attesta la presenza della voce anche nel bad. strefl. 
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strefi<in "uno che cammina strascicando le scarpe per terra, ciabatto
ne", Mazzel 26 7. 

La voce è un derivato con suff. spregiativo -Qn da strefi.efr, stré
fi.es -. 

strikolefr "strizzare", Elwert 199; Mazze! 267 stricolèr "torcere, striz
zare i pianni bagnati, attorcere"; Q.ALI 5446 (Alba) strikolèr "striz
zare le lenzuola"; Q.ALI 5448 (Alba) strikolèr "spremere l'acqua". 

Per Elwert la voce proviene dal ven. stricolar, Boe. 714. 
Tagliavini 313 pensa, a proposito del liv. strikolé "strizzare (spec. 
biancheria bagnata)", al lat. *strigicare (REW 8311) per tramite 
della forma dialettale it.sett. strikar, cfr. Mussafia 113, ma non 
esclude neppure la derivazione dal ven. strucolar, Boe. 718, con 
dissimilazione di u. 
In RG 2:163, dove non si ammette l'etimo lat. strigicare in base 
a motivi fonetici, viene proposto il long. strikkan, idem, da cui 
deriverebbe il ven. stricolar. 
Il problema resta tuttora aperto in quanto è pur sempre possibile 
anche legare la voce strikolefr a strukefr -, di cui rappresenterebbe 
un derivato attraverso il noto suff. -olare, che indica normalmente 
un grado minore e una sfumatura diminutiva. Per -olare cfr. Rohlfs 
§1169. 

strisiefr "strisciare", Mazze! 268. 

Gli studiosi che si sono occupati di questo tipo lessicale concorda
no sull'origine a.a.t. Per primo Mischi 28, s.v. lad. centr. strisé, pro
pose la base a.a.t. strihhan senza però escludere il m.a.t. strichen 
(Lexer 2: 1234). 
La forma a.a.t. sopracitata è considerata in RG 2:300-301 l'etimo 
del sopras. strihar, eng. stricher, e gard. strika "striscia, linea". 
Alla base a.a.t. strihan risalgono pure Kramer 7:48 per il bad. stri
sé, gard., liv. strisè, fass. strisièr e Pallabazzer 118 per Cc?. strisé. 

strQnt "stronzalo", Q.ALI 245 (Alba). 

RG 2:282 rimanda al frane. strunt "escrementi umani" le forme: 
sopras. strienn "sterco di maiale", gard. stronts "sterco di cavallo" 
(la presenza di -nz in questa voce può essere forse spiegata dall'in-
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flusso dell'it. stronzo, a sua volta di origine long., cfr. RG 2: 164 e 
DEI 3660), friul. stront, strint, strunt "escrementi umani". 
Questo tipo lessicale è entrato nei dialetti alpini attraverso il lat. 
struntus "Kot", (REW 8322.1), mentre invece la forma italiana per 
tramite del lat. strundius (REW 8322.2), cfr. DEI 3659. 
Anche REW pensa ad una più remota origine frane. e long. rispet
tivamente per la prima e la seconda forma latina. 

str<jfq, "treggia, grossa slitta per il traino a strascico", Mazzel 268; Ros
si 233 strosa; Dell'Antonio 146 str6za "treggia". 

Questo termine è etimologicamente legato a StYQZ -. 
Taglia vini 314 attesta la presenza della voce anche in liv. strotza, 
gard. str6za (Gartner 91), Kramer, Cortina 11,204 nel mar., bad. 
str6za. 

strqz "in giro", nella locuzione iir a strQZ "andare in giro", Elwert 247; 
Mazzel 268 str6z (jir str6z) "girovagare, andare a zonzo, bighello
nare"; Dell'Antonio 146 tiràr a str6z "trascinare per terra". 

Per Elwert questa voce deriva dal tir. strutzen "trascinare, lavo
rare duramente" (Schòpf 722). 
Allo stesso etimo risale anche Kramer 7:48-49 per le forme liv., 
fass. ii a str6ts. 
L'avverbio viene usato per formare altre locuzioni nelle valli ladine 
limitrofe: Tagliavini 314 attesta il gard. trè a strots "trascinare" 
(Gartner 91) e bad. trd a stroz "trascinarsi dietro" (Alton 350); Ta
gliavini, NCComel. 220 riporta il comel. stnj?J "parte posteriore del 
carro" e tiré a stnj?J "trascinare legna o altro"; Kramer 7:48 aggiun
ge il liv. tré a str6ts "trascinare". 
Questa forma, secondo Kramer, Cortina 11,204, significa, nel mar., 
bad., gard. str6z, amp. str6zo: "uncino o cuneo per trascinare i tron
chi d'albero" e in comel. stròz: "breve catena con uncini che serve 
per legare tra loro i tronchi di legname da trascinare", cfr. il tir. 
stn'.ìzhanggl, "uncino per trascinare tronchi" (Schatz 615). 

strozentir (b.fass.) "trascinare per terra", Rossi 233; Dell'Antonio 146 
strozeàr. 

Questo verbo appartiene alla stessa famiglia di stroz - e deriva 
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secondo la maggior parte degli studiosi dal tir. strotzen, 
stn1tzen (Schopf 722). 
Taglia vini 314 cita le forme corrispondenti del liv. strotzé, trent. 
strozegar (Ricci 455), amp. strotzd "trascinare in genere e special
mente legname pesante nel bosco" (Majoni 123). 
Kramer, Cortina 11,204-205 aggiunge il mar., bad. strozé, moen. 
strozàr "sbandare con la slitta", fass. strozèr "trascinare", anaun. 
stroziàr "trascinare", b.eng. struozchar, a.eng. struzcher "trascinare 
per terra". 
La derivazione di tutta questa famiglia dal lat. *extrusare, pro
posta da Aschenbrenner 69, è da scartare perché le difficoltà fone-
tiche sono insormontabili (u non può risolversi in 6). , 
Per quanto concerne l'area geografica della voce, v. anche Huber 
§187. 

strudl "strudel, dolce di mele", Elwert 245; Mazzel 268 strùdl. 

Elwert trae, giustamente, questa voce dal n.a.t. Strudel, tir. 
stnldl (Schatz 614). 
Il termine è molto diffuso anche in trent. strudel (Ricci 456) e co
nosciuto in Italia sett. 

struf (b.fass.) "strattone, aiuto saltuario nei campi", Elwert 242; Maz
zel strùf 

La voce proviene per Elwert, che segue LG 5530, dal m.a.t. 
stroufen (Lexer 2:1248); poiché lo sviluppo fonetico fass. non è 
molto chiaro, lo studioso ipotizza l'intermediazione del gard. struf 
(Gartner 91). 
Tagliavini, Comel. 172 stronfd "fare un grande sforzo", parte invece 
dall'it. stronfiare, (REW 4406), così anche Tagliavini NCComel. 
220. 

struk "stoffa di lana, loden di color nero", Mazzel 268. 

Per Kramer 7:49 la voce fass., analoga al bad., gard. struk proviene 
dal tir. strugg "rozza stoffa di lana per vestiti" (Schatz 614). 

strukefr "stringere forte, spremere, schiacciare", Mazzel 268. 

Schneller già nel secolo scorso pensava che questo vocabolo fosse, 
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nella sua forma lad.-occid., il risultato dell'incrocio tra le voci lat. 
structare, extorctare e l'a.a.t. drucchen "premere". 
Anche in seguito la voce fu più volte ricondotta al lat.: Ascoli, AGI 
14:338 pensa al lat. *strigicare "comprimere" (REW 8311); Ni
gra, AGI 15:281-282 e REW 8943 optano per il lat. *trudicare 
"battere, urtare"; REW 3106 risale invece al lat. ex trudicare che 
avrebbe dato il ver., venez. strucàr, mentre secondo Prati il ven. 
strucar(e) "stringere, spremere" viene da una base onomatopeica 
*trucch. 
Taglia vini 313 a proposito di liv. strukd "spremere" si limita ad 
osservare che la voce deriva dal ven. strucar, Boe. 717 e che que
sto tipo lessicale è presente ·anche nei dialetti ladini; per lorigine 
della forma ven. rimanda agli autori sopra citati. 
Per RG 2:168, citato da Battisti, Cenni 34 s.v. friul. strucià "pre
mere", l'etimo è invece il long. thrukkj an "premere". La voce, la 
cui etimologia, secondo Battisti, non è tuttavia del tutto sicura, è 
diffusa in area ven., trent., lomb. 

strusiefr "faticare oltre modo, faticare duramente", Mazzel 268. 

La voce viene trattata da Kramer 8: 16, a proposito di idrusié "la
vorare duramente", gard., liv. strusie, che proverebbero dal ven., 
bell., trent. strussia(r). La parola it.sett. è, secondo Prati 181, di 
natura imitativa, tuttavia Kramer prende in considerazione anche 
il tir. stn1zn, idem (Schatz 615). 
Già nel secolo scorso Mischi 28 si era occupato della forma lad. 
centr. strùsia "raffreddore, povertà, indigenza" che faceva derivare 
dal m.a.t. struche (RG 2:303) o dal tir. strauchen Schopf 719. 

strlizer"filone di pane", Elwert 247; Mazzel 269 strùzn. 

Per Elwert il vocabolo deriva dal n.a. t. S tru tzer, in Grimm 20: 152 
è attestato strutz nello stesso significato fass., tramite una forma 
tir., cfr. struz, strutz (Schatz 614). 
Al tir. stn1z, stn1zn risale Kramer 7:49 per il liv. strutser, fass. 
strutsn. 

stuzar "tagliare", Rossi 243; Kuen, Eigenart 11,87. 

Per l'analoga voce bad. stutsené "prestare attenzione", Kramer 7:49 
risale al tir. stutzn (pust.) "tagliare, accorciare, meravigliarsi", 
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Schatz 618. A questo stesso etimo rimanda anche Kuen per il bad. 
stutsené "prestare attenzione, tagliare, accorciare", il gard. stutsé 
"tagliare", e il fass. sopra citato. 

]udiefr "giudeo, ebreo (in senso dispregiativo), mascalzone", Mazzel 
137. 

Mazzel suggerisce il confronto con il n.a.t. Jude (Grimm 10:2352), 
v. anche il tir. jud (Schatz 318). (66) 

]ufq "pappa, farinata", Elwert 238; Mazzel 137 jùfa; Rossi 279 iufa. 

Per Elwert si tratta di un prestito dell'a.a.t. suf, forse addirittura 
precedente all'VIII sec., come già aveva supposto Gamillscheg in 
RG 2:304 per il lad. centr. e il friul. suff, zuff. 
Già nel sec. scorso Mischi 28, s.v~ sufa, si era occupato di questo 
tipo lessicale. Lo studioso, scartando l'ipotesi di un etimo lat. 
sufflare proposta da Alton 241, accoglieva l'etimo a.a.t. suf, già 
ipotizzato dallo Schneller 254 e seguito da Elwert. 
Recentemente Kramer 8:21 ha preferito, a proposito del bad. iufa, 
l'omofono etimo m.a.t. (67) 
REW 8464 e RG 2: 165, citato da Battisti, Cenni 39, risalgono in
vece all'etimo long. supfa per le stesse forme lad., friul. zuf, liv. 
i6fa, Co. iufa, agord. centr. dhufa, gard. zuf, quest'ultima per tra
mite del ven. 
Secondo l'ipotesi formulata da RG la i della forma lad.-centr. del 
vocabolo sarebbe un'eco della pronuncia baiuvara, ma per Battisti 
si tratta di una supposizione non dimostrabile. 
Pure Tagliavini 251 rimanda all'etimo long. il liv. zofa, iufa. Vista 
l'ampia diffusione della voce pare lecito pensare ad un prestito 
piuttosto antico e quindi a.a.t. se non addirittura longobardo. 

surz "piccolo grembiule, da portare sopra un altro grembiule", Elwert 
244; Mazzel 271 surz "grembiulino a colori vivaci". 

66 Visto l'accento è da preferire lat.judaeus, con desinenza lad. personale. Cfr. LG 4891. 

67 Ciò tuttavia non spiega i-. 
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Per questo tipo lessicale Elwert risale al n.a.t. Sch ii.rze (REW 
7716), tir. schurz (Schatz 558). 

]vaz "abbondanza, profusione, senza economia", Mazzel 138 (68). 

Per questo tipo lessicale Mazzel risale al n.a.t. Schwatz (Grimm 
15:2348), cfr. anche il tir. schwij,tig "ii.ppiggewachsen, wasserig" 
(Schatz 562). 

68 Cfr. anche moen. svaz "acquazzone", Dell'Antonio 147, bad. svat, Pizzinini 173. 
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tacq "macchia", Mazzel 272. 

La voce può essere collegata al comel. taéa "macchia", che, secondo 
Tagliavini, Comel. 175, deriverebbe dal got. *taikka "segno", 
REW 8534 (da cui it. tacca, friul. tàke "macchia"). 
Per DEI 3693, s.v. tacca 1 la base sarebbe il germ. *taikna-, da 
confrontare col got. taikn, ted. Zeichen, continuato anche dal fr. 
tache, passato poi nel calabrese tàccia "macchia sulla corteccia delle 
arance" (DEI 3694, s.v. tàccia 1). 

tak "tacco", attestato da Battisti 223. 

Per Battisti questa voce, presente nella stessa forma anche in gard. 
e comel. taco in liv., sarebbe un prestito dal ven.-trent. tac, che a 
sua volta deriva dal got. taikn "segno" (romanizzato in taccum, 
secondo RG 2:277). 
Cfr. anche REW 8534 che considera la radice got. maschile in -n 
una forma parallela al tradizionale got. taikns "segno". 
DEI 3694, s.v. tacco 1, rimanda a tacca 1• 

takold "pezzato, a macchie", Mazzel 272; Q.ALI 4464 (Alba) tacd, ta
kolà. 

L'aggettivo è un der. con suff. -old di tdca --. 

takqn "rappezzamento, toppa", attestato da Battisti 223. 

Per Battisti la voce, presente anche in gard. e liv. (cfr. Gartner 351), 
proverrebbe dal got. taikn "segno", per tramite del ven.-trent. ta
c6n, Boe. 730. 
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Tagliavini 317 fa pure risalire al ven. tacon la voce liv. tak6h. 
Per Prati 184 il ven. tac6n proviene facilmente da tacca che è di 
natura imitativa; cfr. tak -. 

tanf, tanfq, "tanfo, odore di muffa, fumo", Mazzel 274. 

Già Mischi si era occupato nel secolo scorso della voce lad. taflf 
"vapore" che faceva derivare dall'a.a.t. tamph o m.a.t. dampf. 
Battisti, Studi 219 risale invece, per l'anaun. tonf "aria calda" al 
~dDampt _ 
Tuttavia Battisti 234 preferisce l'etimo long. thampf "vapore" 
( cfr. RG 2: 168), passato attraverso una forma dialettale it. sett., per 
le forme lad. centr. tanf, tonf, cfr. REW 8696 (thampf da cui it. 
tanfo, Bruckner 19, Diez 406). 
La voce è piuttosto estesa, come si è visto, in ambito italiano e 
pertanto si può supporre una penetrazione abbastanza antica, d'e
poca longobarda. 

(f~r) tapeft "dipingere la parete con un disegno a tappezzeria", Elwert 
247. (69) 

Pare che solo Elwert si sia occupato di questo tipo lessicale, che 
deriva dal n.a.t. Tapete "tappezzeria" (Grimm 21:133) tramite il 
tir. ( cfr. tapets, Schatz 628). 

tas "tasso", Elwert 112; Mazzel 362 tas. 

Gli studiosi concordano per lo più sull'ipotesi di un'origine germ. 
taxo della voce (REW 8606 e DEI 3728, da cui it. tasso). 
Si esprimono per tale etimo Elwert, Tagliavini, Comel. 176, s.v. 
comel. tas, Tagliavini 320, s.v. liv. tas, e Kramer 7:53, s.v. bad. tas. 
REW osserva tuttavia che l'it. tasso potrebbe basarsi anche su di 
una forma got. *paksus e che la voce taxo, documentata dal IV 
sec., può essere sia romanza che germanica. 
Al germ. occid. pa h su risale RG 2:276 per la forma taxus, da cui 
appunto l'it. tasso, che a sua volta entra nel gard. tas. 

69 La voce è registrata anche da Mazze! 362, nella stessa forma e col significato di 
"tappeto", mentre il moen. presenta tapéi,-éez (Dell'Antonio 150). 
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tdsq, "tasca, cartella per la scuola", Mazzel 275; Q.ALI 1295 (Alba) 
tàsa "zaino per i libri"; Q.ALI 4569 (Alba) tà§a "carniera". 

La voce proviene indubbiamente dal n.a.t. Tasche (Grimm 
21:147) forse tramite il tir. tascht: (Schatz 629). (7°) 

tatl (a. fass.) "pattumiera con lungo manico", Elwert 245; Mazzel 275 
tatl "pattumiera"; Q.ALI 845 (Alba) tàtel "cassetta delle spazza
ture". 

Per questa forma Elwert risale al tir. ta tl "cassetto" (Schòpf 739, 
Schatz 630). Allo stesso etimo rimanda anche Kuen, Eigenart I, 129 
per il fass., gard. tatl, mar. kératatl. 
Cfr. però REW 1488, che ipotizza il lat. calathus "cestino" per il 
gard. tatl. 

tdulik "abile per l'arruolamento", Mazzel 275. 

Per Mazzel la voce deriva dal n.a.t. tauglich (Grimm 21:200). In 
fass. è tuttavia molto diffusa anche la forma it. àbile (Mazzel 1). 

teriOnf"seme di maggior valore, asso, briscola, trionfo", la voce è at
testata da Plangg, Spielkarten 288. (71) 

Per Plangg la voce deriva da una vecchia denominazione del ted. 
Tr(i)umpf, idem (Grimm 22:1363) che a sua volta deriva dal fr. 
Cfr. il tir. trumpf "briscola" (Schatz 654). 
La voce è presente anche in bad. triumf 

tefrker "libertino, dissoluto", Elwert 242; Mazzel 278 tércher. 

L'etimo proposto da Elwert per questa voce è il m.a.t. terken 
"oscurare, contaminare, macchiare" (Lexer 2: 1426). (72) 

70 Una derivazione diretta dal n.a.t. tasche nel lad. centrale è in realtà poco probabile, 
salvo per casi particolari come mar. patr6ntasche (gergo militare) e simili. 
Il fass. "cazet" tasa (anche bad., gard., fod.), come pure l'italiano tasca, deve derivare 
da *tasca (a.a.t., o germ.?), prima del cambiamento disk> s. 
Nel "brach" si conserva infatti ancora la forma tasca (Rossi 238), con palatizzazione 
di -CA, da cui successivamente ta§a (come mosca> m6sa,frésca > frésa, ecc.) 

71 La voce compare in Mazze! (289) trunf, e in dell'Antonio (157) tri6nf. 
72 Schatz 637 dà tercher "Landstreicher, Bettler" come voce gergale. 
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terpentikol "orologio a pendolo", Elwert 102; Mazzel 209 terpentìcol. 

Per Elwert la voce proviene dal n.a.t. Perpendikel (Grimm 
13: 1560) e suggerisce il confronto con il gard. parpantikul che non 
ha subito il fenomeno di dissimilazione. 
Al tir. perpen tikcl, non attestato nei dizionari tir., risale Kramer 
6:22, s. v. bad. pampartìkol. (73) 

Kuen, Eigenart 11,66 porta la testimonianza per il mar. partikl. 

terpentin "acquaragia, trementina", Mazzel 279. 

Mazzel risale al n.a.t. Terpentin (Grimm 21:261) il cui corrispon
dente tir. non è attestato nei repertori tradizionali. 

tibet "tibet, stoffa per foulard", Elwert 249; Mazzel 280 tìbet "tibet, 
stoffa di lana (del Tibet)". 

Questa voce deriva, secondo Elwert, in base all'accentuazione, dal 
n.a.t. Tibet, tramite una forma fr. (tibet) che penetra, nello stesso 
significato, anche in alcuni dialetti it.: mii. tibè, napoletano tibbè, 
DEI 3784. 

tiiler, t(/l.er "falegname", Elwert 246; Mazzel 281 tzSler; Q.ALI 5971 
(Moena) tiiler. 

Gli studiosi concordano sull'origine n.a.t. Tischler, Grimm 
21:517 (cfr. Tagliavini 326, s.v. liv. tisler). Elwert precisa che la 
voce è arrivata in fass. tramite il tir. ( cfr. tisch!&r, Schatz 640). A 
questo stesso etimo risale Kramer 7: 58, a proposito del bad. tistler, 
gard. tisler, trent. tisler (antiq.), Ricci 495. Hubschmid 74 aggiunge 
l'eng. tislar. 

todq "tovaglia", Mazzel 363. 

Il termine fass. toào "tovaglia" è trattato da Battisti 240, secondo 
il quale proverrebbe dal frane. thwahlja "panno per asciugare" 
(cfr. RG 2:283, che considera la voce un'espressione della civiltà 
carolingia) tramite il ven.-trent. tovaia, Boe. 760. 
Allo stesso etimo risalgono Martini 314 per il lad. tuaia e REW 

n Cfr. Ùsterreichisches Wòrterbuch 146, Perpendikel. 
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8720 per il fr. touaille, prov. toalha, da cui it. tovaglia, DEI 3843. 
Tagliavini 330, s.v. liv. tovdia, e Kramer 7:70, s.v. bad., gard. tuàia, 
preferiscono risalire al ven. t ovai a. 

todefsk "tedesco", Mazzel 362. 

Per Bertoni 207 la parola it. tedesco deriva dal germ. theoda "po
polo", che si evolse poi (in lat.) in theodiscus e infine todescus, cfr. 
Prati, s.v. valsug. todesco "biascione". Anche DEI a proposito del
l'it. pensa ad un'origine germ. del vocabolo, poi latinizzata in teu
tiscus. 
Per quanto concerne la forma liv. todask, todésk, Tagliavini 327 
sostiene la provenienza della voce dall'a.a.t. thiudisk, diutisk, 
tramite il lat. med. theotiscus, cfr. REW 8708a. 
Kramer 7:70 attesta la presenza della voce in bad., gard. tudesk, 
comel. tudèsk, friul. todèsc, eng. tudais-ch. 
Si tratta anche nel caso del fass. di una voce la cui origine germ. è 
remota. Il prestito, a meno che non si debba postulare un interme
diario veneto, è comunque mediato dal lat. med. teutiscus. 

t<jler "tallero, antica moneta austriaca fatta coniare dalla imperatrice 
Maria Teresa", Mazzel 282. (74) 

Per Kramer 7:61 la voce fass. analoga al gard. tòler, bad;t6ler deriva 
dal tir. t~h:r, di cui non specifica la fonte. 

tqlp "stupido", Elwert 247; Mazzel 282 tolp "minchione, stupido, 
scemo". 

Elwert considera come base di questo aggettivo il tir. tolpen "agire 
balordamente", Schopf 746. 
Kuen, Spuren 126 considera invece il termine di origine preroman
za ed osserva che ha lasciato delle tracce nella toponomastica e 
onomastica gard. e bad.: a S. Cristina Tolp è il nome di un maso. 
Secondo lo studioso la voce è in disuso nelle valli dolomitiche; vive 
ancora in amp. tolpo "palo di siepe, tronco forato nel quale si versa 
l'acqua del 'brento', uomo senza agilità, duro" (Majoni 128) e nel 

74 In realtà il nome deriva dalla moneta d'argento originariamente coniata a J oa
chimsthal, XV secolo. 
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friul. tòlp "pedale d'albero troncato", tu ses un tolp "inetto, scimu
nito". Si tratta quindi di un relitto di lingua popolare. 
Ad un'origine preromanza pensa anche Hubschmid, Worter 337 
per il friul. e le altre forme venete e ladine. (75) 

ttjtol "imbecille", Mazzel 284. 

La voce è riconducibile al bad., gard., liv. t6tl, eng. tottel, per cui 
Kramer 7:62 risale al tir. tottl, Schatz 644. 

trdpolq "trappola, ordigno mal congegnato, insidia, tranello, imbro
glio", Mazzel 286; Rossi 252 trdpola. 

Tagliavini 331 propone per il liv., fass., fiem. trdpola (Gartner 161, 
n. 1), gard. trapula (Gartner 96) l'origine dal ven. trapola, Boe 
762. 
All'etimo long. trappa "laccio" risale Battisti 234 a proposito del
l'it. trappola entrato successivamente anche nel lad. centr.; Battisti 
segue così l'opinione esposta in RG 2: 166, secondo cui lo sposta
mento di significato della voce ladina rispetto a quella long. trove
rebbe una spiegazione nella voce fiem. trape "laccio fissato ad un 
bastone, congegno" che presenta un significato intermedio tra le 
due forme lad. e long. Battisti, Cenni 39 risale invece per il friul. 
tràpule "trappola per grossi animali" all'omofono etimo frane., cfr. 
REW 8863 e DEI 3865. (76) 

trapolefr "intrappolare, ingannare", Mazzel 286. 

È un derivato verbale di trdpola --. 

trapolqn "imbroglione", Elwert 181; Mazzel 286 trapolòn. 

Per Elwert la voce deriva dal trent. trapolon, Ricci 482. La voce 
è comunque etimologicamente connessa a trdpola, a cui si rimanda. 

trdqcenq "chiacchierona, pettegolona", Elwert 196; Mazzel 287 tràu
cena "donna di malaffare, pettegola". 

15 Cfr. Schatz 641 tolbm. 
76 Cfr. anche tir. trappl "Falle, Fangeisen'', Schatz 646. 
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La voce è stata oggetto di studio soltanto per Elwert, che la fa de
rivare dal tir. trantsch "donna chiacchierona", Schòpf 751. (77) 

tri1J,kenefr "sbevazzare, trincare", Mazzel 288. 
La voce proviene, secondo Mazzel, dal n.a.t. trinken (Grimm 
21:554), cfr. anche la forma tir. corrispondente trinken, Schòpf 757. 
La forma fass. presenta l'aggiunta del suffisso -efr al verbo tedesco 
( cfr. Elwert 199). 
La voce è nota inoltre in trent. trincar, trinchenar (Ricci 485). 

trinzenefr "seccare, molestare, provocare", Mazzel 288. 
Per questo tipo lessicale Mazzel propone come base di partenza il 
sudtirolese tratze. Nei dizionari tir. si trovano documentate le for
me: trq,tz (pust.) "stuzzicamento, motteggio" e tratzn "punzecchia
re, stuzzicare" (Schatz 64 7). In fass. è molto diffusa anche la voce 
di provenienza it.: molestèr (Mazzel 167). 
Alla stessa forma tir. tratzn risale Kramer 7:63 per il bad., gard. 
tratsè, idem e liv. tratsé, tratsené, idem. Per Kramer il corrispon
dente fass. del verbo non esiste, lo studioso cita invece il derivato 
fass. tratsarfa "motteggio" (Mazzel 287 e Elwert 169). Elwert attesta 
tuttavia anche il verbo tratsendr dal ted.-tir. tra tzen, che a sua 
volta proviene dal m.a.t. tratz "ostinazione, arroganza" (Schneller 
256). 

tr<jger "portatore, messaggero", Mazzel 288. 

Per Mazzel la voce deriva dal n.a.t. Trager (cfr. Grimm 21:1118, 
Trtiger). 
Kramer 7: 65 risale al corrispondente tir. trqgsr (Schatz 645) per le 
forme bad., gard., fass. tr6ger. 

trqp "molto", Elwert 98; Mazzel 289 tr6p "molto, troppo"; Q.ALI 1880 
trop "(sei) molto (forte)". 

Elwert risale, per questa voce, al lat. *troppu. 

77 In Elwert si trova una forma trdncena, inesistente, rilevata in modo errato da Rossi 
(253) che viceversa riporta correttamente trducena. 
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Per Martini 314 si tratterebbe invece di una voce frane. passata 
attraverso il lat. volg.; Battisti 240, s.v. gard. truep "troppo", am
mette sia il frane. thorp (cfr. RG 2:283) che il germ. tròppus (cfr. 
REW 8938, da cui il fr., prov. trop, passato quindi all'it. troppo, 
friul. trop). Per l'it. cfr. DEI 3916-7. 
È da notare che il significato originario frane. o germ. "gregge, bran
co" non si è mantenuto: si tratta quindi di un prestito indiretto per 
tramite del trent.-ven. tropo. 
Anche per Kramer 7:65 il bad. trop, liv. tr6p, fass. tròp "troppo" e 
sopras. triep, eng. trop "gregge" provengono dal germ. troppus, 
attraverso il lat. volg. che conserva il significato germ. di "gregge". 
Tale accezione si mantiene solo nel lad. occid. e in friul. (NP 1220 
tròp "branco, stormo"). 

trtjtq "incubo", Elwert 242; Mazzel 289 tròta; Q.ALI 590 (Alba) tròta. 

Elwert riporta l'etimo tir. tru te (Schòpf 760) proposto da Taglia
vini 332 per il liv., bad. trQta (Alton 364), sol. trilto (Battisti. Nonsb. 
26), tuttavia preferisce, in base all'ampia diffusione della voce e 
della presenza di Q, l'etimo m.a.t. trut, trute (Lexer 2:1551) pre
sentato in LG 5985. 
Ad un etimo ted. pust. trute o comunque tir. trute risalgono ri
spettivamente Battisti 167, che aggiunge il gard. trota e Pellegrini, 
Saggi 92 per i dialetti agord. centr. (tròta). 
Le varietà alloglotte tedesche in area friul. presentano compatta
mente tale tipo lessicale (Sappada, Termon, U govizza) e pertanto 
si avrebbe una conferma dell'antichità del prestito. 

truk "trogolo di legno per la malta", Elwert 247; Mazzel 289 trùch 
"madia dei muratori per la malta". 

Per Elwert la voce proviene dal n.a.t. Trog, idem (Grimm 22:783), 
tra.mite il tir., cfr. trog (Schòpf 758). 
Già nel secolo scorso Mischi 14, s.v. lad. dròc "truogolo", si era 
occupato di questo tipo lessicale, per il quale non sapeva decidersi 
tra l'a.a.t. trog, troc, il m.a.t. troc ed il tir. tròg; cfr. REW 8932.1 
long. trog, da cui ant. it. truogo e RG 2: 167 che trae l'it. truogolo 
( dim.) dalla stessa base long. 
Anche Kramer 3:40, 8:32 non sa decidersi tra le varie ipotesi, poi
ché non sussiste un criterio per datare il prestito: dapprima propone 
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per il fass. truk l'etimo tir. e per il bad., gard. dròk il long. oppure 
l'a.a.t., m.a.t. trac, quindi si limita per tutte e tre le forme dialettali 
ad un'origine m.a. t. o tir. 
Tuttavia poiché il lessico dell'edilizia in fass., è, in genere, di re
cente origine tedesca, è lecito pensare anche per il tipo lessicale qui 
trattato ad un prestito dal n.a.t. (78) 

truz "dispetto, offesa", Mazzel 289. 

Per questa voce Mazzel risale al n.a.t. Trotz (Grimm 22:1090), il 
cui corrispondente tir. è trutz "ostinazione, arroganza, dispetto", 
Schatz 762. 

truzenefr, trozenefr "berteggiare, motteggiare, punzecchiare, molestare", 
Mazzel 289. 

Il verbo è un derivato di truz --. 
Semanticamente è molto affine al verbo trinzen~r -- con cui ha 
sicuramente delle affinità etimologiche. 

tusefr "colpire con le corna, incornare, cozzare", Mazzel 290. 

Di questo tipo lessicale si è occupato Kramer 7:70, s.v. bad. tucé, 
idem, per il quale risale al tir. tuschn (Schatz 669). Questa ipotesi 
è accolta anche da Kuen, Eigenart II, 7 4 che cita inoltre il b.fass. 
tusàr, gard. tu.Sé, liv. turcé. 

78 Per il vocalismo cfr. tir. trCth( e) "cassa'', Schatz 654. 
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uf "anca, fianco", Elwert 243; Mazzel 291 uf; Q.ALI 221 (Alba) uf 

Per Elwert la voce proviene dall'a.a.t. o dal m.a.t. huf (Lexer 
1: 1376), cfr. anche Schneller 258 e Mischi 29. 
Battisti 231 ammette invece l'etimo m.a.t. o quello omofono tir.; 
cfr. REW 4225.2 che cita il gard. uf Per il gard. Kuen 40 risale 
invece all'a.a. t. 
Kramer 8:1, s.v. bad. uf, preferisce tuttavia l'etimo m.a.t. huffper 
il gard., liv., fass. uf La voce manca negli altri dialetti dell'it. sett. 

ufiziér -- ofiziér. 

usenefr "aizzare, incitare", Elwert 247; Mazzel 293 usenèr "aizzare, da
re la caccia, inseguire, istigare". 

Per questa voce Elwert propone la provenienza da un'interiezione 
tir. huss (huss!) "grido di incitamento rivolto al cane" (Schòpf 
283), cfr. anche hussen "incitare, aizzare", ibidem. 
In friul. (Ludaria e Ravascletto) è nota la forma uzina (ASLEF 
4114) nel significato di "grido di saluto e di richiamo dei montanari". 

litfq, litriq "catapecchia, stamberga", Mazzel 293. 

Già nel secolo scorso Mischi 29 si era occupato di questo tipo les
sicale che faceva derivare dall'a.a.t. hutta (Schiitzeichel 89). Kuen 
37 per il gard. utja, bad. utja, mar. uéa risale ad un etimo ant. bav. 
huttja, Kramer 8:4 infine indica come base anche del liv., fass. 
ùtia l'a.a.t. huttea. 

193 





-V-

vadali "guadagno", Mazzel 295; Q.ALI 2071 (Alba). 
La voce è un derivato di vadanefr --. 

vadalitfr "guadagnare", Elwert 68; Mazzel 295 vadagnèr; Heilmann, 
Moena 182 vadanar; Q.ALI 2071 (Alba) vadagnèr. 

Elwert riconduce la voce al germ. *waj danian "lavorare, guada
gnare", per tramite di una forma dialettale dell'it. sett. L'etimo po
trebbe essere, secondo REW 9483, sia frane. che long., cfr. eng. gua
dagner, friul. uadafla, agord. vadaflà e davaflà. 
Taglia vini 116,334, a proposito di liv. davaflé, vadaflé, gard. dava
fld, vadafld (Gartner 21,107), cornei. davaflé (T~gliavini, Cornei. 
107), bad. davaflé, vadaflé (Alton 188,366), preferisce l'origine 
long., seguito anche da Kramer 3:31, che aggiunge le forme sopras. 
gudignar, eng. guadagnar; cfr. DEI 1879, Bertoni 136. 
Battisti 240 discute sull'ipotesi formulata in RG 2:283, secondo la 
quale l'etimo sarebbe frane. e ne sarebbero derivate le voci sopras. 
gudong, "guadagno", gard. vadany, davany, idem, vadanyé, "gua
dagnare" e friul. vadagn "guadagno", vadagnà "guadagnare", pas
sate attraverso il gallorom. · wadaniare "coltivare il campo, guada
gnare". 
Battisti ammette sia l'origine frane. che quella long. e ribadisce che 
la voce lad. centr. vadàgn è sicuramente mediata dall'it. sett. e che 
è legata al gergo del commercio veneto. Heilmann infine preferisce 
letimo frane. 

vardefr "guardare", Elwert 230, 238; Mazzel 296 vardèr "custodire, 
guardare, custodire le mandrie"; Heilmann, Moena 182 vardàr; 
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Q.ALI 280 (Alba) vardà "guardate"; Bernard 246 varddr "guarda
re"Questa voce viene ricondotta da Elwert al germ. wardon "guar
dare". Tale tipo lessicale, che ha sostituito il termine fassano più 
antico calef, è penetrato attraverso una forma dialettale dell'it. sett. 
REW 9502 attesta la presenza della voce in eng. guarder, in friul. 
uardà e l'ampia diffusione in area romanza centro-occid. L'ipotesi 
formulata da Mischi 30, secondo il quale lad. vardè "custodire" 
deriverebbe dall'a.a.t. warten, m.a.t. warten è stata abbandonata 
negli studi successivi. · 
Tagliavini 228, 331 e Tagliavini, Comel. 183 fa derivare dallo stes
so etimo germ., proposto in REW, il liv. (se) ntraverdé, traverdé 

"guardarsi da", gard. ivardé (Gartner 165), bad. stravardé (Alton 
367), comel. vardd, cfr. Bertoni 39. 
Battisti 240 mette in dubbio l'ipotesi di un etimo frane. omofono, 
"stare attento", proposto in RG 2:283 e seguito da Martini 314 e 
da Heilmann. L'area di diffusione di questa voce infatti starebbe a 
favore di un etimo germ. 
Il significato specifico del verbo, ossia "custodire il gregge", è co
mune, oltreché al fass., bad., gard., anche al fiem., trent., anaun., 
berg., borm., comasco e ant. lomb. 

varfr"guarire", Elwert 68, 157; Mazzel 297 varìr; Q.ALI 1213 (Alba) 
le varì "è guarito"; Heilmann, Moena 182 varfr. 

Per Elwert la voce proviene dal germ. warj an "difendere" per tra
mite di una forma dialettale dell'it. sett. REW 9504 (da cui it. gua

rire, friul. (v)uarf, ven. varfr, comel. varì "guarire"). 
Alla stessa origine risalgono Tagliavini 337, a proposito del liv. va

ri, e Heilmann. 
Taglia vini, NCComel. 238, s. v. comel. varu "guarito" e varf "gua
rire" accoglie invece l'omofono etimo frane. proposto in RG 2: 176, 
cfr. anche DEI 1887. 
La voce sembra mancare nel lad. occid. 

vefrq "guerra", Mazzel 300; Q.AL1 3166 (Alba) véra "(in) guerra (si 
combatte)". 

Per RG 2:276 e Kramer 8:10, s.v. bad. vèra, la voce trae origine dal 
germ. werra "guerra" per tramite dell'it. sett. vera (cfr. DEI 1890 
s.v. guerra). 
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REW 9524a precisa che si tratta dell'etimo frane. werra "sommos
sa, combattimento", diffuso in area romanza centro-occid. La voce 
è attestata in gard. viera, liv. vièra, sopras. uiara, eng. guerra, friul. 
uère. 

vefrq "prato di fondovalle che consente due tagli di fieno all'anno", 
Elwert 240; Mazzel 300 vèra; Rossi 260 vara; Bernard 245 vara; 
Q.ALI 3066 (Alba) vèra. 
Per Elwert la voce deriverebbe dall'a.a.t. wara "attenzione, sorve
glianza", Schade 1096. Tagliavini, Comel. 183, s.v. comel. vara 
"prato ove si falcia due o tre volte l'anno, luogo che per un anno 
si lascia a prato e l'altro anno si coltiva", considera il tipo lessicale 
etimologicamente oscuro ed attesta la presenza della voce, nella 
stessa forma, anche in gard., bad., amp. 
Taglia vini 336, s. v. liv. vdra "terreno coltivato che per un anno si 
lascia a prato per riposare la terra, maggese", riassume gli studi 
precedenti sull'origine della parola: Schneller 210 pensava ad un 
legame con il trent. vegro che proviene da *vigrus; Alton 367 ri
saliva a varus "abweichend"; Salvioni AGI 16:236 partiva da 
*vetericius. Tagliavini preferisce tuttavia l'etimo a.a.t. wara 
"cura", poiché nella frase gard. ii h vara "lasciare a maggese" (Gart
ner 108) trova la chiave del problema etimologico: l'espressione 
primitivamente dovrebbe avere avuto il valore di "andare in cura", 
quindi lo studioso suggerisce il cfr. con l'a.a.t. wara tuon "avere 
cura" (cfr. Kuen Beob. 208). Tagliavini, NCComel. 237 osserva che 
la voce è estesa dalla Valle di Fassa fino a Barcis e ne porta la 
testìmonianza per il zold. vara. 
L'etimo a.a.t. è accettato anche da Hubschmid 82 e da Kramer 8:7, 
s. v. bad. vàra, che attesta la diffusione della parola anche in cad., 
amp. vara. 
Anche il friul. sembra conoscere termini analoghi: cfr. ASLEF 3389 
"maggese, manzina", a Vico laSd vara, a Forni di Sotto laSd var, 
Ludaria tar~n in viério. 

vt:rc "cieco", Elwert 68,82; Mazzel 300 vérc; Q.ALI 440 (Alba) vérc. 
Per Elwert la voce proviene dal long. dwerh "obliquo, sbieco" per 
tramite di una forma latinizzata *werciu, REW 2812 (da cui it. 
guercio, valsug. bisa sguer "orbettino"). 
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All'a.a.t. dwerch risale invece Tagliavini, Comel. 185 a proposito 
di comel. verpu. 
RG 2:277, citato da Battisti 223 a proposito di fass~, fiem. veré, 
gard. vieré, bad. vèré, propone poi l'etimo got. thwairhs "irato, 
obliquo, chi guarda obliquamente, guercio". La nostra voce si con
nette con il ven. guerzo, emil. guerz, lomb. guèrc, manca però in liv. 

vértek "finito, pronto", Elwert 248; Mazzel 301 vértech "pronto". 

Per Elwert la voce deriva dal n.a.t. fertig, Grimm 3:1548, tramite 
il tir. ( cfr.fèrtig, Schòpf 132). 

videfr (fu) "condurre, portare giù", Elwert 75; Mazzel 303 vidèr ju 
"mandar giù, incanalare, far scendere a valle il legname o il fieno 
con la teleferica o attraverso i canaloni". 

Per Elwert la voce trae origine dal got. *wida "guida che accom
pagna il forestiero" (REW 9528), da cui it. guida. 

vid(jq, "pascolo, tratturo", Elwert 187. 

La voce è un deverbale di vid?r -- costituita col suffisso -o ria, cfr. 
Elwert 186. 

,,· 
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zafie "poliziotto, guardia giudiziaria, sbirro", Mazzel 306. 

Secondo Mazzel la voce proviene dal long. zaffo "tappo di legno 
o coperto di stoffa per la cannella della botte, batuffolo, tampone". 
Questo tipo lessicale si trova nel dizionario trentino di Lionello 
Groff e in Azzolini 2 1126. 
Per DEI 4104 l'it. zaffo 2 (Pataffio ), deverbale di zaffare "pigliare 
uno con la violenza"è una voce di provenienza veneta, già docu
mentata nel sec. XIII, che va ricondotta ad una base onomatopeica. 
DEI, ibidem ricorda tuttavia anche il termine ceffautte "maschero
ne, figura molto mal fatta" (cfr. DEI 841), che proyiene dal turco 
cifut, a sua volta dall'arabo dialettale gehud, termine spregiativo 
per gli ebrei. 
Prati 202, s.v. ant. venez. zafar "acciuffare", zafo "sbirro", ritiene 
la voce di origine imitativa e rimanda a Prati, Voci 156 s.v. zaffi, 
zaffrani (furb.) "sbirri". 

zaift "lucherino", Elwert 246; Mazzel 306 iaisela. 

Per Elwert la voce deriva dal n.a.t. Zeisig, idem (Grimm 3:519) 
tramite una forma dialettale tir.; Kramer 7:66 precisa che si tratta 
del tir. zaisels (Schatz 724), entrato anche in bad. tsàizele, gard. 
tsàizl, eng. zaisch. 

zak "umido, avaro", Mazzel 306; Bernard, 241 tsdk (ff!in) "fieno umi
do, non ben secco". 

Secondo Bernard l'etimo è da vedersi nel long. zàhi, REW 8531, 
che è all'origine anche del lomb. tsacafid "litigare per piccolezze". 
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Cfr. anche DEI 4103 s.v. lomb. alp., trent. zacagnàr, corrisponden
te al pist. zacagnare e v. inoltre DEI, ibidem s.v. zaccagnino (a. 
1760) "personaggio burlesco della Lombardia che nella farsa parla 
in dialetto". 
Tuttavia qui sembra possibile, per motivi semantici, anche un col
legamento con il long. zahar "lacrima, goccia" (REW 9593), da 
cui deriva ant. it. zaccaro, zaccheroso. 
In REW-FS si ricorda il trent. zacola "bagatella, debitucci", fass. 
zakar6n "lacrima cattiva" -. (79) 

zakartjn "cattivo pagatore", Rossi 272. 

Di questo tipo lessicale si è occupato Tagliavini, NCComel. 230 a 
proposito del comel. iJdkri "piccoli debiti", gard. tsakra (Gartner 
98), fass. tzakaron, gard. tsakarQ<J "cattivo pagatore" (Gartner 98); 
queste voci dovrebbero derivare dal trent. zacola "bagatella, inezia, 
minuzia ... debitucci", (Ricci 507), che a sua volta proviene dal long. 
zahhar "lagrima, goccia", REW 9593, RG 2:171. 
Anche REW-FS ricorda, tra i derivati dal long.: trent. zacola, co
mel. thakri, gard. zakra. 

zapolefr "sgambettare (dell'impaziente), camminare a passi piccoli e 
svelti, tagliuzzare", Mazzel 307. 

La voce viene trattata da Kramer 7:67 a proposito di bad. tsaporè, 
gard. tsaperlè, liv. tsapolé, per il cui etimo ipotizza il m.a.t. zabelen, 
zappelen (Lexer 3:1016, 1031). (SO) 

zarefr "strappare, lacerare", Elwert 242; Mazzel 307 zarèr. 

Per Elwert la voce proviene dal m.a.t. zarren (Lexer 3: 1032, 1076) 
e non dal m.a.t. zerren, come ammettono invece LG. 6327, Bat-
tisti, Prem. 58 e Pallabazzer 125 s.v. Co. zaràfa, zarà11Jia "iroso, 
irritabile". 

1 

L'ipotesi di Elwert è accettata anche da Kramer 7:67 per bad., gard. 
tsarè, liv. tsaré. 

79 Più verosimilmente la voce proviene dal tir. zah(e), "zah" (tenace, duro, ostinato), 
Schatz 717. 

so Cfr. tir.zabl(en), Schatz 716. 
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zebefrkie "gnomo, nano", Elwert 247; Mazze! 307 zebèrchie "nano, 
gnomo, pigmeo, omiciattolo"; Q.ALI 3508 (Alba) zebèrkie. 
Elwert propone l'etimo n.a.t. Zwerg, idem, (Grimm 32:1095) tra
mite il tir. zwergl (Schòpf 834, Schatz 740); tale ipotesi è accettata 
anche da Kramer 7:68, a proposito del bad., gard. tsbèrgl. 

zebikes "chiodini d'acciaio senza capocchia (per calzolaio)", Elwert 
242; Mazze! 307 zebiches. 

Per Elwert la voce trae origine dal m.a.t. zwic "chiodo" (Lexer 
3:1213) e non dal tir. zwicken "pizzicare" (Schopf 834) poiché 
semanticamente mal si adatta. Tuttavia Kramer 7:68 esclude l'eti
mo m.a.t. per la presenza di b e parte dal tir. zweck "un tipo di 
chiodo da calzolaio" (Schatz 739) per spiegare il bad., gard. tsbèk 
e fass. tsebikes. 

zebikeres pl. "occhiali da fissarsi sul naso, stringinaso, lenti", Mazze! 
307. 

Per questa voce Mazze! suggerisce il cfr. con il n.a.t. Zwicker, 
idem (Grimm 32:1120) v. anche il corrispondente tir. zwikksr 
(Schatz 741). 

zegainer "zingaro", Elwert 247; Mazzel 308 zegàiner; Mazze! 309 zi
gàiner. 

Questa voce viene rimandata da Elwert al n.a.t. Zigeuner, Grimm 
31:1257, (così anche Tagliavini, NCComel. 232, s.v. cornei. iJigdi
Aner) tramite però una forma tir., cfr. zigdinsr (Schatz 728). 
Allo stesso etimo tir. risale Kramer 7:69, s.v. bad. tsi(TJ)gàiner. L'a
rea di diffusione della voce comprende anche il gard., liv. tsigàiner. 

zefiver "mastello per lavare piccolo e rotondo", Elwert 240; Mazzel 308 
zéiver; Heilmann, Moena 185 zeiver, (fass.) z<:iver; Bernard 242 tséi
ver (da razdr) "specie di vaglio posto sotto il ventilabro"; Q.ALI 
842 (Alba) zèiver "bigoncino". 

Per l'origine di questo tipo lessicale Elwert risale all'a.a.t. zwibar 
(REW 9635a, da cui mii. tsiber, friul. sevre, sere, b.eng. saivar). Lo 
studioso osserva, giustamente, che vista l'ampia diffusione della 
voce in Italia sett. il fass. può essere un prestito indiretto tramite 
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una forma dialettale. it. sett. Elwett dimostra così di seguire l'opi
nione di RG 2:301. 
Mischi 30 è incerto tra l'etimo a.a.t. (accolto invece da Heilmann) 
e quello m.a.t. zuber. 
Battisti 140 e Kramer 7:70 ipotizzano l'origine n.a.t. Zuber o tir. 
zuwer (Schatz 734) per la forma fass. e quelle bad. tzuber, gard., 
liv. tsùber. 

zelpltjt "tessuto mimetico per tende militari", Mazzel 308. 

Mazzel fa risalire questo termine al n.a.t. Zeltblatt (forma non 
attestata in Grimm) di cui non ho rinvenuto il corrispondente 
tir. (81 ) 

zefngfq. "pinza piatta", Elwert 196, 238; Mazzel 308 zènghia "pinza a 
testa rotonda"; Q.ALI 6230 (Alba) zèf].g{a "pinzetta". 

Elwert risale per questa voce all'a.a.t. zanga (RG 2:303) a causa 
della palatizzazione. Incerto tra questo etimo a.a. t. e quello m.a. t. 
zange è invece Mischi 30; Kramer 7:67 tuttavia ribadisce l'origine 
a.a.t. per il bad. tsanga e cita inoltre sopras. zaunga, b.eng. zanga, 
a.eng. zaungia. 
Battisti 134 e Kuen 39 attestano la presenza della voce anche in 
mar. zànga, Schmeller 259 zangia. 

zeruk "indietro", Mazzel 309; Q.ALI 4505 (Alba) zerùk "come gridate 
per far andare indietro i cavalli?". 

Mazze! propone come etimo il n.a.t. zuruck (Grimm 32:678). 
Al corrispondente tir. zrugg (Schatz 734), risale Kramer 7:70 per 
il bad. tsrùk, gard. ts( e)rùk, liv., fass. iserùk, anaun., trent: .zerùk. 

zerukefr "indietreggiare, arretrare, far rinculare (degli animali o dei car
ri)", Mazze! 309. 

Il verbo è un derivato dell'avverbio zeruk-- con l'aggiunta del suff. 
-efr ( cfr. Elwert 199). 
Kramer 7:70 attesta la presenza della voce in bad., gard. tsruké e 
liv. tseruké. 

si Cfr. Òsterreichisches Wòrterbuch 265 Zeltblatt. 
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ziefgl "mattone", Mazzel 309. 

Dal n.a.t. Ziegel (Grimm 31:903) deriva indubbiamente questa 
voce, secondo quanto afferma anche Mazzel. Si confronti anche il 
corrispondente tir. zisgl, Schatz 727. ~1 

ziefkq "federa del piumino", Elwert 242; Mazzel 309 ziéca. 

Elwert, concordando con LG. 6376, pensa all'etimo m.a.t. zieche, 
Lexer 3: 11O1. 
Già nel secolo scorso Mischi 19 si era occupato di questo tipo les
sicale che faceva derivare dall'a.a.t. ziecha o dal m.a.t. zieche. 
Tagliavini 109, s.v. liv. Ciia, accetta entrambi gli etimi, ma non 
esclude nemmeno il tir. zieche, SchOpf 827. Per Kramer 3:24 le 
forme bad. Ci§a e liv; Cìia derivano dall'a.a.t. 
La forma è presente anche in Friuli ( cfr. Collina ziko, Pesariis sike, 
Lovea zéke, Raveo s?ke, Flumignano zékle, ASLEF 2998) e risulta 
già da documenti del sec. XIV ad Udine, cfr. Della Porta 399-400, 
s.v. intimella, federa: a.1365, Udine "chechas tres". Quest'ultima 
testimonianza, almeno per l'area friulana sembra confermare l'ipo
tesi di una penetrazione antica del termine ted. in area romanza. 

zigarq "sigaro", Elwert 249; Mazzel 357 zigàra; Q.ALI 2663 (Alba) 
zigàra. 

Elwert, seguito da Tagliavini 346, s.v. liv. tzigdro, e Tagliavini, 
NCComel. 233, s.v. cornei. ifigdru, propone come base di questa 
voce il n.a.t. Zigarre (Grimm 31:1253) ed aggiunge l'ipotesi del
l'intermediazione di una forma fr. non precisata. 
La stessa voce è attestata in gard. tsigdro (Gartner 95), il trent. ha 
invece la forma zighera (Ricci 511 ). 

zigres (pl.) "formaggio a forma di cono", Elwert 243; Mazzel 309 zì
gher "formaggio casalingo di forma conica, di latte di capra (ora in 
disuso)"; Rossi 275 zigher; Bernard 243 tsiger; Q.ALI 4432, 4433 
(Alba) zìger. 

Riguardo l'etimo di questa voce Elwert è incerto tra il m.a.t. ziger 
"Quark", (Lexer 3:1110) e il tir. ziger (Schopf 828). 
Tagliavini, Cornei. 181, s.v. cornei. ]Jigar, e Tagliavini 346, s.v. liv. 
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tzigar, preferisce invece l'etimo tir. e porta la testimonianza della 
diffusione della voce in gard. tsiger, amp. zigar. 
Incerto tra i due etimi è pure Kramer 7:68, s.v. tsiger, tuttavia con
sidera più probabile, in base all'ampia diffusione della voce, l'ori
gine m.a.t. 

zii "punto centrale del bersaglio", Mazzel 310. 
Mazzel propone il confronto con il n.a.t. Ziel (Grimm 31:1040), 
si veda anche il corrispondente tir. zfl (Schatz 729). 

zipfefr "intagliare il legno, far trucioli", Elwert 67; Mazzel 310; Q.ALI 
6066 (Alba) zipièdecr "intagliate". 

La voce è etimologicamente legata a z{pies --. 
Secondo Hubschmid 84 è da escludere la derivazione dal m.a.t. 
zipfen "camminare a passettini, trotterellare" (cfr. RG 2:298) e 
propone l'etimo long. zippel "truciolo". 
Il verbo è diffuso anche in gard., bad. tsiplé, liv. tsuplé, trent. zipar, 
sopras., eng. ziplar. · 

zipfes "trucioli", Elwert 55; zfpia "trucioletto di legno prodotto dal
l'intagliatore", Mazzel 310; Q.ALI 6018 (Moena) m"pole "trucioli". 
Secondo Hubschmid 84 la voce non proviene dal lat. cippu, come 
sostiene Elwert, né dal m.a.t. zipfel come per Battisti 134, bensì 
deriva dal long. zippel "truciolo" per tramite dell'it. zipolo, cfr. 
REW 9624, RG 2:174 e Battisti, Nonsb. 134. Allo stesso etimo ri
sale anche Kramer 7:69 che attestala diffusione della voce in bad., 
gard. tsìpla, liv. tsùpla, eng. zip/a. 

zirolamefnt "smancerie, moine", Elwert 177; Mazzel 310 zirolamènt. 
La voce è un deverbale di ziroldr -- con l'aggiunta del suffisso 
-m~nt (< -mentum) usato per la formazione di astratti da temi 
verbali. 

zirolar "fare smorfie", Elwert 177; Mazzel 310 zirolèr "fare smancerie, 
darsi un'aria affettata". 

A proposito di questa forma Elwert cita come base il n.a.t. zieren 
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"adornare, decorare" (Grimm 31:1171). È probabile che anche que
sta voce, come le altre, sia giunta in fass. tramite il tir.. (82) 

zitrefr (antiq.) "tremare", Mazzel 311. 

Per Mazzel la voce proviene dal n.a.t. zittern (Grimm 31:1692) 
cfr. il tir. zittsrn (Schatz 732). 

zitrq "cetra", Mazzel 323; Elwert 247, Dell'Antonio 172 zftera. 

Elwert risale per questa voce al n.a.t. Zither (Grimm 3:1659), tra
mite una forma tir. ( cfr. zittsr, Schatz 732). 
Anche Pallabazzer 126 si è occupato di questo termine, di cui ne 
documenta la presenza nel liv., a Co., Se. (zftera), ad Al. (zitara), 
nel cad., amp. e trent. Pallabazzer rimanda a REW 1953, che pro
pone il gr. kithàra, tramite il lat. cith(a)ra, ma ritiene più proba
bile che il prestito provenga dall'a.a.t. zitera o dal tir. zitter. 

ztjgres (a.fass.) "lancette dell'orologio", Elwert 245; Mazzel 311 zògher; 
Q.ALI 1621 (Alba) zògreCY"lancette dell'orologio"; Q.ALI 6436 (Al
ba) zòger "ago della bilancia". 

Per Elwert la voce deriva dal n.a.t. Zeiger, idem (Grimm 31:507), 
tramite una forma dialettale tir.; Kramer 7:66 precisa che si tratta 
del tir. zoagsr (Schatz 718) da cui anche il bad., liv. tsàger, gard. 
tsòger. 
Più recentemente Kuen, Eigenart II,88 si è occupato di questo tipo 
lessicale e cita le due varianti mar. tsò:ger, tsà:ger; la prima provie
ne dalla forma tir. in òa, òa, diffusa nella maggior parte del Tirolo, 
la seconda invece dalla forma tir. con a presente ad est della Puste
ria fino a Lienz. 

zliker "zucchero", Mazzel 368; Q.ALI 340 (Alba) zùker. 

Per Tagliavini 347 le forme liv. tzukar e gard. tsuker (Gartner 100) 
potrebbero derivare dal ted. Zucker (Grimm 32:294), tuttavia non 
esclude l'origine dall'it. zucchero. 

82 Cfr. Schatz 728, ziern, con lo stesso valore semantico. 
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Tagliavini, NCComel. 234 pensa invece per il cornei. f}ukar al ven. 
zucaro (Boe. 823). 
All'etimo tir. zugger (Schatz 736, che attesta anche la forma 
zukkei.Ù) risale Kramer 7:70 per il bad. tsuker, gard., fass. tsùker, 
tuttavia non esclude la derivazione dall'it.; per il bad. e il gard., 
parlate più esposte all'influenza germanica, sembra comunque più 
probabile l'etimo tedesco. 

zum "bigoncia a spalla per portare la farina", Elwert 245; Mazzel 311 
zùma "recipiente di latta o di legno per portare sulla schiena il latte 
a valle"; Rossi 279 zuma; Bernard 243 tsum. 

Gli studiosi concordano sull'origine tir. zumme (Schòpf 832) della 
voce, cfr. anche il n.a.t. Zumme. 
Tagliavini 347, s.v. liv. tzuma "vecchio mastello di legno", cita an
che il gard. tsuma (Gartner 100), bad., mar., fiem. tsuma (Alton 
375). Cfr. anche Schneller 216, Battisti 134 e Kramer 7:70. (83) 

83 Cfr. Schneider 201 e REW 2440. 
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